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DELLE 

Da più anni andiamo ripetendo che uno dei 
più difficili doveri degli Amministratori delle 
Società anonime è quello di fissare 1' ammon-
tare dei dividendi agli azionisti, indipendente-
mente dal prezzo che hanno in Borsa le azioni. 
Diciamo che è un dovere difficile ad adempiersi 
perchè gli Amministratori, se non sono essi 
stessi gli speculatori, sono spesso circondati 
dagli speculatori, i quali spesso hanno già spinto 
il prezzo delle azioni nelle Borse ad una altezza 
esagerata, nella quale con molte difficoltà e con 
una serie di espedienti lo mantengono, e non 
mirano che ad un solo intento: — che la loro 
opera diretta e la loro influenza indiretta, val-
gano abbastanza perchè il dividendo sia dato 
in misura tale da giustificare l'alto prezzo. Al-
lora, sperano gli speculatori, il pubblico inter-
verrà coli' impiego dei suoi capitali, e 1' azione 
comperata a tot, potrà esser venduta all' alto 
prezzo, a cui il grande dividendo la avrà con-
solidata, ed il guadagno sarà conseguito. Che 
se avverrà che negli anni successivi il dividendo 
non possa essere mantenuto nell'alta cifra a cui 
le mosse della speculazione l'hanno condotto, 
ci penseranno i nuovi possessori; la specula-
zione avrà compiuta la sua brillante operazione 
di comprare per 10 e vendere per 50 e ma-
gari 100. E siccome si tratta di interessi co-
spicui, poiché la speculazione ha dovuto per 
uno o due anni trovare con una serie di pro-
cedimenti di ogni genere, alto il _ prezzo delle 
azioni, impedendo tra i componenti il suo gruppo 
le defezioni, ed assorbendo le forzate diserzioni, 
— le influenze dirette ed indirette che si mettono 
in movimento in queste circostanze sono natu-
ralmente molto importanti. La storia recente 
della speculazione fatta sulle azioni della Na-
vigazione Generale ; il desiderato dividendo di 
30 lire, quello minacciato di 16 e la cifra di 
25 concordata (poco importa la rigorosa esat-
tezza delle cifre) mostra che si procede impu-
nemente ed audacemente su tale materia, con 
criteri molto diversi, che non sieno le risultanze 
contabili dei bilanci. 

E noi che da più anni — basti ricordare la 
critica che nel 1888 abbiamo fatta al proce-
dimento del Mobiliare — raccomandiamo agli 
Amministratori di fissare i dividendi coi criteri 

della massima prudenza, non possiamo che fe-
licitarci nel vedere che la nostra voce non è 
più isolata, ma trova preziosi alleati. L'on. Luz-
zatti, in un recente articolo pubblicato dal Sole 
raccomandava alle società cooperative la par-
simonia nella distribuzione dei dividendi; — la 
Nuova Antologia nel suo ultimo fascicolo del 
16 gennaio, in un articolo firmato Argentarius, 
faceva le stesse raccomandazioni alle Società 
anonime in genere ; — infine, nella Camera di 
Commercio di Torino il sig. Corinaldi richiamava 
l'attenzione sulla troppo larga interpretazione 
che veniva data all'art. 181 del Codice di com-
mercio, che autorizza le Società anonime a distri-
buire interessi al capitale, anche quando tali utili 
non siano conseguiti, « in quelle società indu-
striali, per le quali è necessario uno spazio di 
tempo onde costituire l'oggetto sociale, ma non 
oltre'a tre anni ed in misura che non ecceda il 5 
per cento. » 

Non possiamo che felicitarci di questi risvegli 
della opinione pubblica sopra una questione di 
tanta importanza e che rappresenta un indice 
della coltura economica di un paese. Dissentiamo 
però dall' Argentarius della Nuova Antologia 
laddove invoca l'intervento di una legge che 
dovrebbe essere efficace contro le speculazioni 
dei sindacati, quando essi eccedono nel movi-
mento che imprimono ai valori. A nostro avviso 
la legge ha provveduto coll'art. 147 del Codice di 
commercio che rende gli Amministratori solida-
riamente responsabili verso i soci e verso i terzi 
« della reale esistenza dei dividendi pagati » e li 
punisce col carcere « se hanno dato ai soci divi-
dendi manifestamente non sussistenti ed hanno 
con ciò diminuito il capitale sociale. » (Art. 861 
ed 863 N. 3 del Codice di commercio). 

La legge non potrebbe fare di più senza en-
trare come amministratrice degli interessi pri-
vati e quindi, senza considerare l'azionista come 
un minorenne o come un quasi incapace di di-
fendere i propri interessi. 

Ciò che occorre invece ottenere, è una suffi-
ciente educazione economica,per la quale l'azio-
nista conosca bene il proprio interesse, possa 
difendere il proprio diritto e sia sicuro di trovare 
pronta e completa giustizia ; ma questa educa-
zione non può essere che opera lenta, alla quale 
non si perviene se non con una costante ed in-
defessa propaganda, di quei concetti generali 
che costituiscono il buono andamento delle 
aziènde industriali. 

Ora tutti comprendono che sarebbe previdenza 
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elementare quella di approfittare degli anni nei I 
quali gli utili, per qualsivoglia causa, sono co-
spicui, per far delle grosse riserve, allo scopo 
di compensare gli anni in cui gli utili si pre-
sentano molto limitati. 

Però alcuni obbiettano: — fermo il principio 
che gli amministratori non abbiano in nessun 
caso a distribuire utili che non sono, come vuole 
la legge, effettivamente conseguiti, si deve ripu-
diare una dottrina che faccia degli amministra-
tori di una azienda altrettanti tutori degli azio-
nisti ; — quando gli utili ci sono, essi debbono 
venire distribuiti; che se le vicissitudini degli 
esercizi durante un certo periodo fanno oscil-
lare la entità dei dividendi, pensino i singoli 
azionisti, allorché ricevono una molto alta an-
nualità a mettere da parte il di più ricevuto per 
compensarsi negli anni magri. 

Così posta la questione, si tratterebbe di ve-
dere se, data la legge vigente, gli Amministra-
tori, avendo l'obbligo di non distribuire dividendi 
che non ci sono, non abbiano per reciproca, 
l'obbligo di distribuire quelli che effettivamente 
furono conseguiti ; e se in ogni caso, portata 
la questione davanti alla Assemblea generale 
dei soci, la maggioranza abbia diritto di im-
porre alla minoranza la non distribuzione di 
utili conseguiti. 

L'argomento, anche dal lato giuridico, diventa, 
così visto, molto interessante, specialmente 
quando le azioni sono al portatore, e quindi 
qualunque riserva fatta o non fatta in un eser-
cizio, può portare conseguenze che si ripercuo-
teranno forse su altri soci, che non son quelli 
che hanno votata la formazione della riserva 
o la distribuzione degli utili. 

Certo é che non si può trascurare la obie-
zione: Tizio entra, coll'acquisto delle azioni, a 
far parte di una società nell'esercizio, durante 
il quale furono conseguiti degli utili per una 
somma tot. Ove tale somma non si distribuisca, 
Tizio è costretto a rimanere socio anche per gli 
esercizi venturi, onde conseguire quella quota 
di utili che non fu distribuita. 

Ed è naturale ancora che la incertezza della 
distribuzione dei dividendi contribuisca a non 
mantenere abbastanza fermo il prezzo delle 
azioni e dia quindi luogo e motivo agli eccessi 
della speculazione, sia sul prezzo stesso delle 
azioni, sia sul saggio dei dividendi, che, è noto, 
si vendono separatamente alla Borsa prima 
che sieno fissati. 

Non parliamo del fatto suggerito che gli am-
ministratori abbiano essi di loro niziativa a se-
guire il sistema di nascondere gli utili con 
espedienti di bilancio; qualunque sia nella pra-
tica, ciò che si fa, dobbiamo partire dal con-
cetto che i bilanci sieno compilati obbiettiva-
mente ed imparzialmente ; altrimenti di fronte 
ai casi dei previdenti e lodevoli espedienti, si 
avranno i casi di quelli dannosi e biasimevoli. 

Le quali considerazioni quindi in tesi gene-
rale ci conducano a concludere che gli am-
ministratori non debbono, almeno di loro ini-
ziativa, far apparire gli utili minori di quello 
che effettivamente non sieno ; ma debbono però 
guardarsi bene da forzare il bilancio in modo 
da farlo accusare degli utili che non esistono, 

sia pure colla buona intenzione di non pregiu-
dicare troppo il prezzo delle azioni. 

A nostro avviso il maggiore pericolo sta in 
ciò appunto che il prezzo delle azioni sia ele-
mento per determinare il dividendo; questo 
timore è l'alimento più forte che possa avere 
la speculazione, la quale comprende benissimo 
che, quanto più forzerà i prezzi, tanto più alto 
Otterrà il dividendo, quando vi sieno ammini-
stratori .che sieno troppo preoccupati della in-
fluenza che sul corso delle Borse può esercitare 
la altezza del dividendo. 

Ed appunto esaminando tale argomento viene 
fatto di distinguere le Società anonime in di-
verse categorie delle quali ecco i due estremi : 

quelle la cui alea di esercizio è molto limi-
tata e quindi possono procedere meno titubanti, 
anche se le riserve del bilancio sieno scarse. 
Se le riserve debbono compensare le eventuali 
perdite straordinarie, la assenza, o quasi, del-
l'alea, le esclude abbastanza perchè occorrano 
grosse riserve ; 

quelle invece nelle quali l'alea è molto sen-
sibile, ed in tal caso, le riserve richieste dal 
Codice di commercio sono eccessivamente esigue 
per far fronte a tutte le vicende dei cicli indu-
striali. E se negli anni migliori gli utili conse-
guiti si distribuiscono senza fare riserve straordi-
narie, è evidente che negli anni peggiori non 
vi sarà modo di dare al capitale alcuna rimu-
nerazione. 

E quando parliamo di alea, intendiamo di 
dire, non solamente quella derivante dai risul-
tati dell'esercizio, ma anche quella che si può 
avere per le conseguenze dei progressi tecnici. 
Un' industria, ad esempio, che abbia una gran 
parte del suo capitale impiegato in macchine e 
congegni speciali, deve tener conto negli am-
mortamenti, non soltanto del logoro materiale 
del suo macchinario, ma anche del cosiddetto 
logoro economico; cioè di quella quota di pro-
babilità che la macchina ed il congegno im-
piegati, possano dopo un certo tempo diventare 
inusabili per nuove macchine o nuovi conge-
gni inventati. In questi casi, gli ammortamenti 
normali non sono affatto sufficienti, ed occor-
rono riserve accumulate in proporzioni tali che 
permettano, senza sconvolgere il bilancio, di rin-
novare, anche a brevi periodi, il macchinario, 
che può diventare non più adatto alle esigenze 
defia industria. 

E in questo modo che molte industrie estere, 
e citiamo fra tutte le metallurgiche, si sono tro-
vate in caso di seguire prontamente tutti i pro-
gressi tecnici senza oberare le loro aziende con 
debiti. Hanno avuto cura, negli anni nei quali 
gli utili furono cospicui, di procedere a cospicui 
ammortamenti così da compensare quasi tutte 
le spese di impianto, e da potere, senza sforzo 
finanziario, rinnovare ad ogni occorrenza il loro 
macchinario. 

Tante volte abbiamo sentito citare dai nostri 
industriali tale condizione di superiorità degli 
stabilimenti esteri, che non è fuori di luogo 
ricordarlo ora, per raccomandare che, se grossi 
utili si sono conseguiti, questi sieno rivolti ad 
ammortizzare le spese di impianto nella più 
larga misura possibile. 
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Non vogliamo citare ora alcuno dei molti 
esempi che ci corrono alla mente, per ragione 
delicata facilmente immaginabile, ma citeremo 
un esempio di un istituto che ora più non esiste: 
la Banca Nazionale nel Regno d'Italia. Essa ha 
distribuito utili così cospicui che gli azionisti, 
oltre l'interesse che avrebbero conseguito met-
tendo il loro capitale a risparmio, che fu resti-
tuita tre volte almeno la somma versata in conto 
capitale. 

Se la Banca Nazionale nel Regno d'Italia, 
invece di avere la ambizione di avere le sue 
azioni spinte a prezzi altissimi, avesse avuto 
quella di dare ai suoi azionisti il 5 per cento 
costantemente, e di impiegare il rimanente degli 
utili ad ammortamento ed a riserve, il disastro 
che la ha colpita sarebbe stato, senza dubbio, 
scongiurato, perchè avrebbe per lo meno tri-
plicato il capitale. 

Concludiamo, non solamente raccomandando 
queste considerazioni agli amministratori, ma 
spronando gli azionisti ad intervenire nelle as-
semblee per suggerire, ed occorrendo esigere, 
quella previdente prudenza che spesso salva 
dalle inattese catastrofi. 

La giustizia nel presente momento storico 

Leggendo, or son due anni, un'opera di au-
tore americano, A. Lawrence Lowell, sui go-
verni e i partiti dell' Europa continentale, ci 
colpì una sua frase relativa alla urgente ne-
cessità per l'Italia di migliorare le condizioni 
della giustizia, di rafforzare il potere giudiziario 
e di renderlo sempre più indipendente. Ci pareva 
che lo scrittore americano esagerasse i difetti 
del nostro ordinamento giudiziario col procla-
mare quella necessità, e che le condizioni nostre 
a quel riguardo fossero delle meno lacrimevoli. 
Ma in realtà quella della giustizia è diventata 
una questione assai grave e scottante pel nostro 
paese, che ha potuto sperimentare come le in-
gerenze estranee, le compiacenze o le debolezze 
tollerate e la poca o nessuna indipendenza ef-
fettiva della magistratura abbiano a poco a poco 
gettato il discredito sulla giustizia. Quanto ciò 
abbia nuociuto è facile comprenderlo, perchè le 
popolazioni possono sopportare molti abusi, tol-
lerare certi abbandoni e trascuranze, adattarsi 
a condizioni anche tristissime, ma non si pie-
gano, senza risentire un dolore e un rancore 
vivissimi, alle ingiustizie; non si acquietano se 
loro è negata giustizia, e si disaffezionano da 
un regime che loro non garantisce quel bene 
supremo che è appunto la giustizia. 

Tra le funzioni dello Stato è questa, checché 
si voglia dire delle altre, la principale, la più 
essenziale al consorzio sociale. Le scuole politico-
economiche possono discutere a piacere sulle 
funzioni dello Stato, classificarle come meglio 
credono, aggiungerne sempre di nuove o com-
battere per la eliminazione di funzioni già esi-
stenti; quello che è indiscutibile è la necessità 
di organizzare la giustizia e il còmpito che 

spetta allo Stato a questo riguardo. Sono tra-
scorsi da un pezzo i tempi, nei quali il signore, 
che aveva la proprietà della terra amministrava 
anche la giustizia a vantaggio di coloro che sulla 
sua terra vivevano ; lo Stato è investito da secoli 
della funzione giudiziaria, ma, e questo è ve-
ramente sintomatico, ancora non è riuscito a 
esercitare quella funzione in modo abbastanza 
soddisfacente. 

Diciamo che è sintomatico, perchè sta a pro-
vare la deficienza dello Stato a compiere certe 
funzioni, anche di quelle che più paiono con-
facenti alla sua natura. E questo non riguarda 
il nostro paese in particolare, rna quasi tutti i 
paesi, per quanto si possano notare facilmente 
delle differenze notevoli da paese a paese. Gli 
Stati hanno tutti un ordinamento giudiziario e 
magistrati di vario grado, ma specialmente in 
alcuni paesi, come in Italia, non si è saputo 
formare un corpo di giudici veramente insigni 
e un collegio di rappresentanti della legge ve-
ramente all'altezza della loro missione, che è 
indubbiamente tra le più elevate che si cono-
scano. Mal retribuiti, in generale, mal sicuri 
nella loro posizione, nella residenza, nell'avan-
zamento della carriera, fatti segno talvolta a 
pressioni politiche o d'altra specie, ma sempre 
perniciosissime, l 'opera dei giudici e dei rap-
presentanti della legge lascia spesso la impres-
sione di una volubilità, di una incertezza, quando 
non è propriamente di debolezza, di indulgenza, 
che ispira amarissime riflessioni. 

Non vogliamo scendere a casi concreti, e 
del resto la memoria di tutti riguardo ad av-
venimenti giudiziari deplorevoli è ancora così 
fresca, che non occorre richiamare l'attenzione 
su questo o quel fatto per formare la convin-
zione in chi legge, che la giustizia in Italia, nelle 
sue varie manifestazioni, presenta parecchi punti 
deboli ai quali sarebbe doveroso di porre riparo. 
Diversamente, lasciando cioè che i mali odierni 
mettano sempre più profonde radici nella costi-
tuzione giudiziaria del nostro paese, c' è da te-
mere che un brutto giorno ci troveremo in con-
dizioni così tristi da legittimare il paragone 
della giustizia italiana con quella russa. • 

Col crescere del numero delle funzioni dello 
Stato, quella della giustizia ha perduto in via 
relativa della sua importanza ed è stata eser-
citata meno bene. La spesa è anche cresciuta, 
ma non si è visto sempre che'coll'aumento della 
popolazione, con lo sviluppo delle relazioni so-
ciali ed economiche, con la trasformazione po-
litica delle società moderne, in seguito al trionfo 
della democrazia, era necessario di dare alla 
giustizia un posto sempre più elevato nella consi-
derazione pubblica, una posizione sempre mi-
gliore per indipendenza, rispetto e sicurezza di 
sè medesima, e uomini di sapere e insieme di 
carattere non comuni. Invece, se non andiamo 
grandemente errati, la qual cosa non ci pare, 
si è seguita una via opposta, e dall'errore com-
messo di non attribuire alla giustizia la impor-
tanza grandissima che le spetta nel consorzio 
civile, di non conferirle quella posizione morale 
e materiale che la sua funzione richiede, ne è 
venuta una serie di mali e di danni, dei quali 
è facile stabilire ai nostri giorni il bilancio. 
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Ebbene, di fronte alla necessità di rinvigorire 
la giustizia, di. metterla sopra una base più so-
lida, di riordinarla nei suoi elementi e nelle sue 
condizioni, perchè non si abbiano gl'inconve-
nienti e i fatti deplorevoli che da un.pezzo or-
mai si lamentano, pare a noi che l'accordo di 
tutte le opinioni più disparate sulle funzioni 
dello Stato dovrebbe stabilirsi presto e avere 
per iscopo di sollecitare lo Stato ad adempiere 
meglio quella fondamentale della giustizia. La 
corrente politico-economica oggidì dominante è 
quella del socialismo di Stato, ed è noto che 
questa scuola largheggia quanto mai noli 'as-
segnare facoltà, attribuzioni, funzioni allo Stato. 
Ma gli stessi socialisti di Stato devono pure 
riconoscere, che se in un paese l'istituto della 
giustizia è scosso nelle sue fondamenta, fun-
ziona comunque male e, anziché impedirli, dà 
luogo ad abusi, a irregolarità, a diffidenze, a so-
spetti, la prima cura dello Stato, non ostante tutti 
i programmi di riforme sociali, già imbastiti, de-
v'essere quella di ridare al paese una giustizia 
veramente giusta e la piena fiducia in essa. 
In Italia, per un concorso di cause sulle quali 
è superfluo fermarsi, almeno in queste colonne, 
un forte potere giudiziario, forte perchè indi-
pendente, capace e circondato dalla maggior 
stima pubblica, possiamo ottenerlo solo miglio-
randone la condizione, e in pari tempo facendo 
una scelta giudiziosa dei magistrati, fondata 
sul carattere e sul sapere, sottraendoli alle pres-
sioni d'ogni sorta e sopratutto a quelle politi-
che che non di rado inquinano i poteri o i dica-
steri governativi. L'errore di mettere a capo 
della magistratura un uomo politico è evidente: 
l 'uomo politico può molto facilmente influire 
anche coi modi i più indiretti sui suoi dipen-
denti, od anche solo suggestionarli, con danno 
evidente di quell'opera imparziale che ad essi 
si domanda. Ma l'errore è forse ormai irrepa-
rabile per la sua lunga esistenza. Resta tuttavia 
possibile di attenuarne le conseguenze con sa-
vi provvedimenti, ed è a questi che vorremmo 
fosse rivolta l'attenzione degli uomini che in 
Parlamento e nel paese intendono tutto l'alto 
valore proprio di una magistratura degna della 
funzione che ha da esercitare. Quali possano 
essere cotesti provvedimenti abbiamo già ac-
cennato più addietro, nè qui sarebbe la sede 
opportuna per discuterne. Solo è da augurarsi 
che s ' intenda da tutti il carattere superiore 
della questione cui accenniamo; questione che 
sta ben al disopra delle misere lotte politiche 
e involge quella dell'esistenza stessa della so-
cietà. Justitia regnorum funclamentum è antico 
detto, e il dimenticarlo è colpa grave per gli 
uomini che hanno parte diretta o indiretta al 
governo dello Stato. Tutti i maggiori sacrifici 
che dovessimo sostenere per avere una giusti-
zia che sia veramente garanzia di ordine mo-
rale, sociale e politico saranno più che ricom-
pensati dai benefici che ne ritrarremo. E 1' uomo 
di Stato che potesse dire di aver saputo rista-
bilire la fiducia del popolo nella giustizia, avreb-
be bene meritato della patria e ricondotta la 
nazione sulla via del progresso civile. 

« F E C O N D I T À » 

(Continuazione, vedi n. 1841 dell ' Economiata) 

i n . 

Generalmente avviene che gli uomini - nè 
gli studiosi vanno sempre esenti da tale incli-
nazione - sieno disposti a non ammettere quei 
principi che, se veri, turberebbero il quieto 
vivere, del quale sono molto curanti ; per cui 
dapprima si cerca di dimostrare la non esi-
stenza delle cose spiacevoli, anche se si pensa 
che veramente esistano, e poi a poco a poco 
si rimane prigionieri della dimostrazione che 
si era fatta solo per uso altrui. E naturalmente 
in questo stato della psiche, che talvolta si ma-
nifesta in intere generazioni, la scelta dei mezzi 
per provare la non esistenza del male temuto, 
non è sempre nè scrupolosa, nè imparziale. 

Esempio solenne di questa condizione d'animo 
con la quale taluni problemi più generali e più 
formidabili sono studiati, è quello della teoria 
che prende il nome da Malthus. Sia per il suo 
intimo senso, sia per il rude riassunto del pro-
prio pensiero, esposto nella prefazione alla prima 
edizione, il fatto si è che la tesi maithusiana 
ha urtato in modo violento contro certi concetti 
filosofici; ed a molti parve che essa implicasse 
una limitazione alla onnipotenza della provvi-
denza, ad altri che fosse un abbassare la stessa 
natura umana 1' ammettere che essa abbia dei 
limiti esterni e fatali alla sua moltiplicazione. 

Pochi, a vero dire, osarono affermare espli-
citamente che un limite non possa esistere, la 
limitazione del pianeta in cui viviamo non con-
sentiva l'esclusione di un limite assoluto ; ma 
in un modo o nell'altro si cercò di negare effi-
cacia ad una teoria che pretendeva determinare, 
sia pure in modo largo ed abbastanza vago, la 
misura del limite stesso. 

Cosi i primi e più audaci si scagliarono 
veementi contro il pastore inglese chiamandolo 
l'uomo il più funesto del suo secolo ed affer-
mando che, se pure alla moltiplicazione del ge-
nere umano un limite poteva intravedersi, questo 
era così remoto e così lontano da essere cosa 
puerile il richiamare l'attenzione degli studiosi 
sulle conseguenze che deriverebbero alla uma-
nità nel tempo in cui tale limite fosse raggiunto. 

Anche la fisica o meccanica celeste, si diceva, 
i prevede un giorno in cui il sole si raffredderà, 

o secondo altri, un giorno in cui la terra, re-
stringendo sempre più la sua orbita, cadrà sul 
sole; ma l'una e l 'altra delle due previsioni sono 
così remote, occorreranno tanti milioni di milioni 
di secoli, perchè si avveri questo o quel fatto, 
dato pure che sia avverabile, che non vale la 
pena di farne oggetto di una discussione scien-
tifica. 

Come mai ammettere che, in un tempo pre-
vedibile, la terra sia troppo densa di abitanti, 
esclamano gli uni ì E ricordano che mentre 
il Belgio ha 200 abitanti per chilometro qua-
drato, l 'Italia 110, la Francia 70, vi è la Russia 
Europea che ne ha appena 19, e poi gli Stati 
Uniti d'America, estesi quanto l 'Europa, che 
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ne contano appena 8; — osservano che nel-
l'America del Sud la densità della popolazione 
è soltanto di 4 individui per chilometro quadrato, 
e ne ha appena due l'Australia, e non di più la 
Siberia, e che poi vi è tutta l'Africa spopolata, 
e l'Asia Centrale russa, vasta come l'Europa, 
che non ha nemmeno un abitante per chilo-
metro quadrato, ecc. ecc. 

E se uno dei termini della tesi di Malthus 
fosse il rapporto tra la popolazione ed il ter-
ritorio, non vi ha nessun dubbio che le surri-
cordate costatazioni di fatto sarebbero schiac-
cianti, ,e si potrebbe dire che se la teoria della 
popolazione consistesse nel prevedere il caso in 
cui la superficie della terra fosse, a dir così, 
satura di uomini, troppe e troppo vaste sono le 
terre disabitate o quasi disabitate e pur coltiva-
bili, per ammettere che ci si possa preoccupare di 
un problema che si affaccierebbe forse fra molte 
e molte migliaia di secoli. Torna troppo facile 
concludere: ai lontanissimi nepoti il pensarci! 

Però non è questo certamente il postulato 
della teoria della popolazione, la quale non in-
daga nient^ affatto il problema remotissimo di 
una eccessiva densità degli uomini sulla super-
ficie della terra, ma discute invece delle con-
seguenze che possono derivare da un numero 
di abitanti, che sia superiore a certi limiti, che 
non hanno alcuna diretta relazione colla su-
perficie del suolo. 

La teoria malthusiana non si riferisce ad uno 
stato di cose ipotetico, che possa più o meno 
remotamente avverarsi, ma ad una condizione 
che sarebbe quasi sempre e quasi dappertutto 
permanente, cosi nel passato come nel presente, 
e mira ad indicare i rimedi per l 'avvenire. E 
se anche qualche frase staccata, o più esatta-
mente qualche esempio portato da Malthus, po-
trebbe far credere che egli indicasse la densità 
della popolazione come causa, che ha provocato 
e che provocherebbe i fatti repressivi, chi legge 
con animo imparziale il libro del pastore inglese 
si convince facilmente che l'elemento della den-
sità può essere stato citato dallo scrittore, ma 
non come causa efficiente di per sè, ma solo 
come occasionale nella funzione della sua teoria. 

Ed egualmente l'altro termine della tesi: « i 
mezzi di sussistenza» diede luogo ad erronee 
confutazioni. Lasciamo andare la espressione 
che i mezzi aumentano in ragione aritmetica, 
contrapposta alla ragione geometrica dell'au-
mento della popolazione. Qualunque fosse il 
concetto di Malthus, si deve ammettere che il 
significato di tali espressioni sia questo : — i 
mezzi di sussistenza crescono più lentamente 
di quello che non tenderebbe a crescere la po-
polazione. 

Ma non pochi si fermarono e si fermano 
ancora sulla espressione, e si affrettano a pro-
vare che i mezzi di sussistenza crescono o pos-
sono crescere in modo molto maggiore delle 
previsioni di Malthus. 

Senza allungarmi in troppe citazioni, riporto 
questo periodo da uno dei più accreditati trat-
tatisti moderni1): « la popolazione attuale del 

-1) P. Cauwéss. Precis chi cours d'Economie politiaue 
V. 1», N. 496. 

globo non è certo superiore — esso dice *— ad 
un abitante per dodici ettari ; ma siccome la 
cultura esige al minimo 1 abitante per due et-
tari, i ' / , del globo non hanno che una densità 
ancora minore, e quindi l'umanità ha davanti 
a sè l'equivalente a 10 milioni di ettari da 
coltivare. La colonizzazione moderna è ancora 
nei suoi inizi ; l'America del Sud, l'Ovest degli 
Stati Uniti, l'Australia, l'Asia Centrale ed infine 
il misterioso continente affricano, attendono 
nuove onde di immigranti europei ». 

E un altro altrettanto autorevole, scrive : — 
« Dalle notizie di tutti gli esploratori, Livings-
tone, Cameron, Stanley, si rileva che il centro 
dell'Affrica è di una meravigliosa fecondità. 
Nel Paese dell'Ouroua, per esempio, all'Ovest 
di Tanganitza, il riso rende il 100 per 1, il mais 
il 150 a '200 per 1, e si fanno tre raccolti simili 
in ogni anno » '). Ed il P. Merlon, sempre par-
lando dell'Affrica, scrive che in quel meravi-
glioso paese, un mezzo ettaro che, seminato a 
grano, non basterebbe in Europa al nutrimento 
di due uomini, ne manterrebbe cinquanta se 
fosse piantato a banani. Nelle regioni dei tro-
pici, un terreno di cento metri quadrati è capace 
di dare mille libbre di sostanza nutritiva; ri-
sulta che il prodotto di questo vegetale (il ba-
nano) sta a quello del frumento, seminato in 
eguale superfìcie di terreno, come 133 ad 1, ed 
a quello delle patate, come 41 ad 1 » 2). 

Dopo queste ed altre tali affermazioni, che 
voglio ammettere vere ed esatte senza restri-
zione alcuna, è facile che si concluda: — come 
mai si parla di limitazione nei mezzi di sus-
sistenza ? Malthus ignorava certo tutti questi 
fatti e non poteva indovinare i progressi tecnici 
della civiltà, la quale procede a facili conquiste. 
Ma oggi che abbiamo davanti a noi tante terre 
fertilissime, sulle quali l 'opera fecondatrice del-
l'uomo può esercitarsi, la questione di una pos-
sibile limitazione dei mezzi è altrettanto remota 
come il possibile esaurimento dello spazio sul 
pianeta. 

Sarebbe qui di proposito osservare che non 
in epoca remota, ma nel 1898, il mondo civile 
non ostante i suoi progressi tecnici, si trovò a 
un punto da non avere provviste di grano per 
più di due o tre mesi, cosi che se mai i rac-
colti fossero falliti, il che, come si sa, non di-
pende dalla volontà umana, la lotta per l'esi-
stenza sarebbe stata delle più tremende. 

Ma io mi limiterò a notare che anche a pro-
posito dei mezzi di sussistenza si contrappongono 
dei fatti ad una affermazione che non è punto 
uno dei termini della teoria della popolazione. 
La dottrina malthusiana non è mai partita dal 
concetto che i mezzi debbono mancare, ma che 
troppo spesso i mezzi mancano effettivamente 
davanti all'aumento della popolazione. 

Ho già avvertito, nel precedente, articolo che 
Malthus ha posto molto chiaramente il pro-
blema, a mio avviso, nelle parole che ho ri-
portate e che furono le più incriminate dai suoi 
avversari, appunto perchè riassumono cruda-

' ) E. Lavollèe. Revue des deux Mondes, 15 giu-
gno 1889. 

2) Mommes. Le Congo Producteur. 
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mente il suo pensiero. Egli non disse che i 
nuovi nati non possano trovare alimento ove 
nascono numerosi, ma disse che ogni nuovo 
nato ha possibile la vita ad una di queste due 
condizioni : 

che i suoi autori gli abbiano apparecchiati 
i mezzi di sussistenza di cui ha bisogno e che 
egli d'altronde può giustamente da essi re-
clamare ; 

che, in difetto di questa previdenza degli 
autori, egli arrivi a destare la compassione de-
gli altri. 

Ove questa preparazione dei mezzi non sia 
stata fatta dai suoi autori, ed ove in mancanza 
di ciò egli non riesca ad eccitare la compas-
sione altrui, egli non può vivere. 

In questo senso soltanto hanno funzione o i 
mezzi preventivi od i mezzi repressivi. 

Ed occorre invocare la storia remota, recente 
e contemporanea, per provare quante volte 
manchi la previdenza degli autori, o non si 
desti la compassione degli estranei ? 

Zola stesso nel brano che ho già citato della 
sua « Fecondità » ammette la imprevidenza e 
la, condanna dicendo che non si può onestamente 
« pondre au hasard, làcher la couvée à l'aven-
ture, à la charge des recoltes d'autrui ». 

Ed è storia di tutti i tempi e di tutti i popoli 
questa sottomissione alla legge malthusiana. 

La Bibbia ci rammenta: « Abramo era grande-
« mente possente in bestiame, in argento e in 
« o r o . . . . e Lot ancora, che andava con Abramo, 
« aveva pecore, buoi e padiglioni. E il paese non 
« li poteva portare abitando tutti e due insieme. 
« perciocché le loro sostanze erano grandi e non 
« potevano dimorare insieme. E nacque contesa 
« fra i pastori del bestiame di Abramo ed i pa-
« stori del bestiame di Lot. Ed Abramo disse a 
« Lot : deh ! non siavi contesa fra me e te, nè 
« fra i miei pastori ed i tuoi, imperocché noi 
« siamo fratelli. Tutto il paese non è egli da-
« vanti a te ? Separati da presso di me ; se tu 
« vai a sinistra io andrò a destra e se tu vai 
« a destra io andrò a sinistra ». 

E cosi fecero, ma si trovarono a dover com-
battere i popoli che abitavano a destra ed a si-
nistra e Lot, aiutato da Abramo, ne fece strage. 

La popolazione della tribù di Abramo era au-
mentata senza aver prima apparecchiati i mezzi 
di sussistenza ai venienti ; onde cominciavano 
le dispute per i pascoli ; come ripararono per 
impedire i mezzi repressivi? I due fratelli si 
scagliarono contro i terzi e ne fecero strage ; 
cioè operarono in modo che i mezzi repressivi 
non si esercitassero, tutti contro di loro, e pre-
ferirono vivere, in parte almeno, « à la charge 
des recoltes d'autrui. » 

E « à la charge des recoltes d'autrui » vis-
sero in parte i Romani che conquistarono il 
mondo antico ; « à la charge des recoltes d'au-
trui » vissero in parte i barbari che conquista-
rono il mondo romano ; e « à la charge des re-
coltes d'autrui » vissero in parte gli Europei 
che conquistarono 1' America, l'Australia, e si 
apprestano ora a conquistare l'Africa e la China. 

Certo per i conquistatori in apparenza non 
agiscono i mezzi repressivi per frenare la su-
perpopolazione ; ma per i conquistati, conside-

rando l'umanità nel suo complesso, le violenze 
dei prepotenti sono il mezzo repressivo che la 
natura, secondo il concetto malthusiano, si af-
fretta a porre in esecuzione quando vi sia squi-
librio tra i mezzi ed i bisogni. Poco importa che 
sieno gli inglesi che muoiano per eccesso di 
numero o che siano i Tasmani che muoiano 
nella lotta materiale e morale contro gli inglesi. 
Egli è certo che fino, ad ora almeno, le nuove 
terre conquistate alla agricoltura domandarono 
vittime umane così da parte dei nuovi occupati, 
come da parte delle popolazioni che subirono 
la occupazione. 

L'umanità perde per imprevidenza degliuomini. 
Ma questo è un punto che andrà sviluppato 

in seguito. Ora cerchiamo il vero significato 
della teoria malthusiana. 

A . J . DE JOHANNIS. 

M O V I M E N T O D E L C O M M E R C I O I T A L I A N O 
N B L Q U I N Q U E N N I O l | 9 4 - 9 8 9 

Vil i . 

Di molto meno importanza è la importazione 
in Italia degli altri quattro paesi: i possedimenti 
inglesi dell'Asia, la Rumania, la China e la Sviz-
zera. Diremo quindi più brevemente di ciascuno. 

Dai possedimenti inglesi dell' Asia noi com-
priamo principalmente l'indaco in quantità che 
nel quinquennio crebbe da 1100 a 1800 quintali, 
e rappresenta poco meno della metà della to-
tale importazione di questo prodotto, la quale è 
oscillante da 3.400 a 4.800 quint. Il rimanente 
nel 1898 ci pervenne : dalla Gran Brettagna, 897 
quintali, dalla Germania 737 quint., dall'Austria 
Ungheria 533 quint., dalla Francia 400 quint. 

Viene poi la juta greggia, di cui comprammo 
in quantità crescente da 4.9 a 6.0 milioni di 
lire. Ecco le cifre della importazione di questo 
prodotto nel quinquennio: 

dai possedimenti inglesi 
importaz. totale dell'Asia 

189 4 148.544 134.280 
189 5 174.474 164.272 
189 6 186.160 177.374 
189 7 189.458 179.395 
1898..... 299 .801 ' 194.271 

La Gran Brettagna e l'Austria-Ungheria ven-
gono poi come principali fornitrici. 

Nella importantissima voce cotone in bioccoli 
e in massa, che forma da sola un terzo di tutta 
la importazione dai possedimenti inglesi del-
l'Asia, ecco le cifre del quinquennio in quintali : 

dai possedimenti inglesi 
importaz. totale dell 'Asia 

189 4 quintali 1,196,738 381, 138 
189 5 » 1,074,628 274,880 
189 6 > 1,127,496 310,943 
189 7 » 1,202,483 296,719 
189 8 » 1,328,588 250,719 

t) Vedi il numero 1339 dell'Economista. 
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Rispetto al valore nel 1898 la importazione 
fu la seguente : 

Stati Uniti L. 78, 766, 956 
Possedimenti inglesi dell'Asia » 21,060, 396 
Egitto 5,218,500 
Austria-Ungheria . . . . » 4,801,272 
Gran Brettagna . . . . . » 1,924,608 

Vengono poi le pelli crude per circa sette mi-
lioni, lo star/no in pani o in verghe e in rottami 
che nel solo 1898 dà 10 mila quintali, cioè poco 
più di 2 milioni di lire, mentre negli altri anni 
non dava importazione dai possedimenti inglesi 
dell'Asia ; il grano di cui nel 1898, pure eccezio-
nalmente, entrò per 48 mila tonn., cioè circa 11 
milioni di lire ; e finalmente meritano di essere 
indicati i semi oleosi, la cui importazione dai 
possedimenti inglesi dell'Asia raggiunse i 10 mi-
lioni di lire, cioè oltre 4/„ della totale importa-
zione. 

Diamo anche per questa provenienza il pro-
spetto delle categorie, limitandolo a quelle che 
hanno dato almeno un milione di importazione, 
(omesse le tre ultime cifre). 

Dai possedimenti inglesi dell'Asia : 
Categorie 1891 1895 1896 1897 1898 

I V . 1. 970 1. 922 2. 749 1.871 1. 932 
I I . 5. 322 5. 759 7. 528 6. 291 6. 699 
V. 38.114 27. 789 31.094 27. 298 21.060 

Vi l i . — — 1.110 1.034 
XI. 10. 085 7. 319 6. 119 5. 424 7. 740 

XII . 1.246 2, 300 2. 021 1.480 2.298 
XIV. 15. 369 15. 599 14. 683 13. 825 27.142 

Passiamo alla Rumenia la cui importazione in 
Italia nel quinquennio fu: 

1894.... Lire 3, 328,000 
189 5 » 12,568,000 
189 6 » 19, 966,000 
1897.... » 10, 550,000 
1898.... » 53,507,000 

Occorre appena dire che l'enorme differenza 
che si verifica nelle oscillazioni di quelle cifre 
è sopratutto dovuta ai cereali; infatti se rias-
sumiamo le principali voci della categoria XIV 
troviamo in migliaia di lire: 

Grano Segale e avena Granturco Totale 

1894.. . . 2.219 334 438 2. 993 
1895 .. . . 7.888 93 4. 050 12.031 
1896.. . . 11 .427 613 7. 495 19. 535 
1897 .. . . 478 1.196 8. 387 10.061 
1898.. . . 12. 001 6. 834 33. 908 52. 743 

Come si vede dall'ultima colonna, tutto il com-
mercio colla Rumania è quasi compreso nelle 
tre voci indicate ; nelle altre categorie non ri-
mane che un poco di petrolio (60,000 lire) 30,000 
lire di bozzoli, circa 170,000 lire di legno comune, 
e 270 mila lire, per il solo 1898, d'i farine. 

La China ha dato una importazione per 
1 Italia altrettanto oscillante della Rumenia; le 
sue cifre nel quinquennio furono: 

1894.... Lire 13,517,000 
1895.... » 20,000,000 
1896.... • , 14,145,000 
1897.... » 18,697,000 
1898.... » 51,269,000 

Anche dalla China la importazione si limitò 
quasi totalmente a poche voci di una sola ca-
tegoria, la seta, il cui ammontare nel quinquen-
n io fu rappresentato rispettivamente dalle se-
guenti cifre in migliaia di lire: 

12.294 - 17.449 - 10.514 - 16.378 - 48.655 

Non rimangono pertanto che due o tre mi-
lioni per tutte le altre categorie. 

Nella seta, le voci principali nel 1898, anno 
in cui come si vede la importazione fu tanto 
alta, sono: i bozzoli, che, da poche centinaia 
di mila lire di importazione nel 1898, salirono 
a più di un milione; i cascami di seta greggi 
che oscillarono da 1.5 a 2 milioni e finalmente 
la seta tratta greggia semplice che ha dato 
nel quinquennio la seguente importazione: 

Quintali Lire 

1894.. . . 2,892 10,122,000 
1895.. . . 3,787 14,012, 000 
1896.. . . 2,681 8,847,000 
1897 .. . . 3,645 12,029,000 
1898.. . . 12,924 45,234,000 

Se si ricorda quanto abbiamo già detto a 
proposito di questa voce nei precedenti articoli, 
si comprenderà facilmente che la cospicua im-
portazione dalla China non è che apparente, 
trattandosi di uno spostamento di sbarco, dap-
poiché la cifra totale della importazione nel 
quinquennio è poco ocillante, e cioè, in quintali : 

1894.... quintali 14,900 
1895.... » 19,837 
1896.... » 15,371 
1897.... » 19,705 
1898.... » 17,527 

Nelle altre categorie scarsa, abbiamo già detto, 
è la importazione dalla China e infatti non vi 
è da prender nota che di due voci : le pelli 
crude fresche che hanno data nel quinquennio 
in migliaia di lire : 

733 - 621 - 2.451 - 1.671 - 2.043 

ed i semi, oleosi, che hanno la straordinaria 
importazione di oltre un milione nel 1895. 

Finalmente eccoci all'ultimo paese la cui im-
portazione merita di essere segnalata, la Sviz-
zera; le cifre del quinquennio non sono molto 
oscillanti : 

1894.... L. 43,333,000 
189 5 46,274,000 
189 6 44,654,000 
189 7 42,053,000 
1898.... » 39,572,000 

Il movimento della importazione dalla Sviz-
zera in Italia si estende, a differenza del due 
paesi di cui sopra si è parlato, su molte cate-
gorie ; di alcune però basterà pochi cenni ; — 
la prima categoria dà un movimento abba-
stanza crescente ; vi figura per metà del totale 
la birra in botti o caratelli, circa 2,600 etto-
litri nel 1897; nella seconda categoria, la cioc-
colata per 632,000 lire, il cacao per 264,000, il ta-
bacco per 120,000; nella terza categoria non vi è 
di notevole che la importazione degli alcaloidi, 
207,000 lire; nella quarta, che in media sorpassa 
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appena il milione e mezzo di valore, quasi il to-
tale è dato dai colori derivati dal catrame; nulla 
di notevole nella quinta categoria dove la voce 
dà maggior entità sono i tesssuti di l'ino imbian-
chiti lisci che non arrivano però che ad un 
valore di 58,000 lire. 

Anche le sesta categoria, ha molte voci se-
gnate, ma nessuna di qualche importanza ; i 
tessuti lisci greggi o tinti di cotone danno una 
entrata in Italia per appena 400,000 lire; i 
tessuti ricamati a punto passato per 285,000 lire. 

Nella settima categoria: le lane lavate per 
240 mila lire, le lane pettinate non tinte per 
una entità che nel quinquennio oscillò cosi, in 
migliaia di lire : 646 -1642 - 1629 -1320 - 338 — ; 
la lana e cascami di lana, da 335,000 lire a 
990,000 per scendere nell'ultimo anno a 507,000; i 
filati di lana pettinata semplici grezzi 403-441 -
363-475- 478 mila lire ; circa la metà di quelle 
cifre i ritorti; e non arriva a mezzo milione 
la importazione dei tessuti. 

La categoria seta dà una cifra maggiore; la 
seta tratta semplice greggia sempre intorno ad 
un milione e mezzo, meno nel 1897 che sorpassò 
i due milioni; quella addoppiata o torta o tratta 
invece diede una importazione sempre crescente 
da un milione a due. 

Le altre voci non meritano di essere se-
gnalate. 

Nella categoria IX legno e paglia; notiamo : 
le 100,000 lire di carbone di legna, le 300,000 
di legna da fuoco le 400,000 di legno comune; 
le 120,000 di treccie di paglia. 

Più importante di tutte è la dodicesima ca-
tegoria; sebbene anche qui la importazione sia 
sparsa su moltissime voci notiamo: i rottami 
ferro ghisa ed acciaio la cui importazione da 
150,000 lire sali l 'ultimo anno a 478,000 lire; 
le macchine per la tessitura che hanno dato 
nel 1898 una importazione di migliaia di lire ; 
1108 - 2549 - 1891 - 1138 - 1990 e le macchine 
dinamo elettriche; 736 - 757 - 1531 - 1618 - 1597. 

Noteremo ancora un milione di macchine non 
nominate o parti di macchine, 200,000 di stru-
menti d'ottica, un milione poco più di oro sem-
plicemente laminato e poi vanno ricordati : 
Lavori d'argento 
Gioielli d'oro e catene . . . . 

» d'argento 
Orologi da tasca in casse d'oi-o. 

» » altro metallo . 

L . 275,000 
» 1,322,000 

157,000 
» 1,500,000 

3,431,000 
Finalmente nella XV categoria la importa-

zione decrescente da 10 a 6 milioni comprende: 
— i cavalli per 736,000, le vacche per 644,000, 
i giovenchi per 247,000, i vitelli per 438,000, e 
la voce più cospicua il formaggio che nel quin-
quennio diede: 

1894.. 
1895. 
1896.. 
1897.. 
1898.. 

Quintali 

51,070 
50,151 
48,940 
41,292 
31, 569 

Lire 

8,170,000 
8,276,000 
7,491,000 
5, 987,000 
4,104,000 

Ed ecco ora il prospetto della importazione 
dalla Svizzera in Italia per tutte le 6 categorie 
e per i singoli anni dal quinquennio in mi-
gliaia di lire. 

Categorie 1894 

I. 
II . 

III. 
IV. 
V. 

Vf. 
VII. 

v n r . 
IX. 
X. 

XI . 
XII . 

x i ir. 
x i v . 
x v . 

XVI. 

106 
687 
519 

1.495 
156 

3. 323 
4 285 
5. 530 
1.245 

881 
1.631 

12. 091 
498 
220 

10. 324 
389 

1895 

190 
696 
492 

1. 665 
231 

3, 360 
4, 658 
5, 536 
1,076 

553 
1,757 
1,455 

183-
374 

10,490 
468 

1896 

198 
849 
592 

1,669 
261 

2,498 
4. 406 
5,500 
1,240 

501 
1,248 

14,233 
176 
222 

10,711 
314 

1897 

182 
1,144 

535 
1,961 

175 
2,067 
4, 108 
6,115 
1. 162 

603 
1,138 

12,509 
2 6 8 
2 0 6 

9,032 
527 

1898 

206 
1,267 

496 
1,441 

123 
1,478 
2 , 6 6 
6,072 
1,232 

534 
1, 179 

15,465 
153 
330 

6,529 
358 

Una inchiesta sai lavoro manuale e sai lavoro meccanico 

E stata compiuta agli Stati Uniti, per mezzo 
dell'Ufficio federale del lavoro, una inchiesta sul 
lavoro a mano e sul lavoro a macchina e il 
rapporto pubblicato dal sig. Carroll D. Wright 
contiene molte informazioni del maggiore inte-
resse per la scienza economica. Di questa re-
lazione si è occupato il Levasseur, la cui com-
petenza nella materia è ben nota, e ne fa fede 
l'opera sua L'Ouvrier américain pubblicata nel 
1898. Seguendo le indicazioni che l'egregio 
economista ha dato intorno all' inchiesta ame-
ricana nel Journal de la société de statistique, 
ne diamo qui un cenno. 

Non è da oggi soltanto che gli economisti e 
gli statistici si occupano del confronto tra i ri-
sultati del lavoro manuale e di quello mecca-
nico. Ma finora erano stati citati esempi iso-
lati degli effetti delle due specie di lavoro e non 
era stata compilata una statistica comparata, 
relativa a un numero importante di casi, stu-
diati metodicamente secondo un piano uniforme 
che permetta di stabilire rapporti numerici 
precisi. 

L'inchiesta compiuta sotto la direzione del 
Sig._ Wright si è estesa a 672 specie di pro-
duzione o di lavori d'ogni specie, è il risultato 
dello studio di uno o più casi sino a 100 e più. 

Da questa grande inchiesta stacchiamo an-
zitutto alcuni casi di lavoro manuale e mecca-
nico, relativi all 'agricoltura. 

Il primo è quello della fabbricazione dell'a-
ratro. Ecco il quadro comparato della fabbri-
cazione di 10 aratri mediante i due procedi-
menti del lavoro a mano e di quello a mac-
china; gli aratri fatti col lavoro manuale sono 
in legno e quelli a macchina in ghisa. 

Fabbricazione di 10 aratr i (n. 29 della inchiesta). 
Numero 

di operai 
che hanno 

concorso di operazioni 
alla della mano 

produzione d'opera 

cazione 
a mano 

a macchina 52 

11 

97 

Spesa to'ale 
di ore • per mano 

impiegate d 'opera 
dagli — 

operai dollari 

1180.— 54.46 

37. 28' 7. 90 
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Così con la macchina, la divisione del lavoro 
è stata maggiore, poiché vi sono stati 520 ope-
rai che hanno fatto 97 operazioni invece di 2 
operai per 11 operazioni. Tuttavia fu necessario 
31 volte meno di tempo e la spesa in salari è 
stata sette volte minore. 

L'operaio vi ha forse perduto ? Nò certa-
mente, quanto al saggio del suo salario, poiché 
il prezzo dell' ora pel lavoro a macchina ri-
sulta di 21 cents alla macchina, mentre non è 
che di 4.6 cents a mano. Ma la macchina ri-
ducendo la quantità di mano d' opera non ha 
forse lasciato molti operai senza lavoro ? Si può 
rispondere di nò, perchè il censimento del 1870 
indicava 25,249 operai e impiegati occupati nella 
fabbricazione degli strumenti agricoli (agricul-
turai implementsj, e quello del 1880 ne indicava 
invece 39,589 e T ultimo, del 1890 42.544. Egli 
è che i buoni strumenti hanno contribuito a 
sviluppare la coltura e che 1' agricoltura degli 
Stati Uniti impiega oggi, grazie al buon mer-
cato e alla facilità dell'approvvigionamento, molte 
più macchine d'una volta. 

I censimenti ci permettono di spingere più 
lungi il confronto. Essi ci apprendono infatti 
che i salari pagati in questa industria sono 
ammontati a 12.1 millioni di dollari, nel 1870 
a 15.3 milioni nel 1880, a 21.8 nel 1890, il che 
dà 49.3 come media del salario annuale nel 
1870, pagato in carta moneta, 38.80 dol. pagati in 
oro nel 1880 e 51.27 dollari in oro nel 1890. 
D' altra parte la spesa in materia prima è in-
dicata in 21.4 milioni di dollari nel 1870, in 
31.5 nel 1880 e in 31.6 nel 1890 ; questo capi-
tolo della spesa non è aumentato dal 1880 al 
1890, probabilmente a causa della diminuzione 
del prezzo della ghisa. 

In terzo luogo i censimenti calcolano il va-
lore mercantile dei prodotti, a 52 milioni di 
dollari (carta-moneta) nel 1870, b8.6 nel 1880 
e 81.2 nel 1890; il valore della produzione è, 
dunque, considerevolmente aumentato. Si può, 
anzi, risalire fino al 1850, in cui non era che 
di 7 milioni di dollari e dire che è più che du-
plicato in 40 anni. In pari tempo le macchine 
si perfezionavano e il loro prezzo diminuiva. 

Parlando di questo progresso delle manifat-
ture agricole nella sua opera sull' Agricoltura 
degli Stati Uniti, lo stesso Levasseur diceva : 
a Esse fanno maggior quantità di lavoro e co-
stano meno; ad esempio: una mietitrice-legatrice 
che era pagata 320 dollari nel 1880, non ne 
costava più che 120 nel 1892. „ Finalmente e in 
quarto luogo, i censimenti constatano che il 
numero degli stabilimenti in cui queste mac-
chine sono fabbricate è diminuito di più della 
metà, 2076 nel 1870,1943 nel 1880, 910 nel 1890. 
Le grandi fabbriche hanno sostituito le piccole ; 
questo movimento di concentrazione, che è assai 
pronunziato agli Stati Uniti, è una conseguenza 
dell' impiego e del perfezionamento delle mac-
chine. 

Senza dubbio le statistiche di questo genere 
non sono mai di una precisione rigorosa, e i 
censimenti americani non vanno esenti da cri-
tiche sotto questo rapporto. Ma qualunque siano 
le riserve da fare sul valore assoluto delle cifre, 
la tendenza generale che risulta dal loro con-

fronto non è contestabile ed è dimostrativa ; 
essa conferma le conclusioni alle quali conduce 
l'inchiesta speciale sul lavoro a mano e su quello 
a macchina. 

Senza dubbio, ancora, molte cifre fornite da que-
sta inchiesta non possono essere che semplici 
approssimazioni; ma l'insieme dei dati da essa 
forniti è assai istruttivo. Ecco altri esempi tolti 
alla coltura stessa della terra: 

Coltura di un acre producente 20 bushels di grano 
(n. 26 della inchiesta). 

Numero 

di ore Spesa totale 
impiegate per mano 

ai dagli d' opera 
operazioni operai •— 

— dollari 

4 61.5' 3 .55 

6 3. 19' 0 . 1 6 

di operai 
che sono 

stati 
impiegati 

( a mano 6 
Cultura! 

( a macchina 5 

Questa coltura comprende tutte le operazioni 
dalla aratura della terra alla battitura e in-
saccatura del grano. A mano e con l'aratro in 
legno, la trazione è fatta dai buoi; a macchina, 
con l'aratro in ferro munito di un disco per col-
tello, il seminatore, la mietitrice-legatrice e i a 
trebbiatrice meccanica la trazione è fatta da ca-
valli. L'aratura ha richiesto6 ore 40 min. con l'a-
ratro in legno tirato da 2 buoi; con l'aratro mu-
nito di 10 dischi e tirato da 12 cavalli bastò 
un'ora. La seminagione ha richiesto, a mano, 
1 ora 15 minuti e col seminatoio 15 minuti ; la 
erpicatura ha preso 2 ore e mezzo col metodo 
antico e 12 minuti col nuovo. La macchina che 
fa più presto il lavoro (non è quella che è stata 
impiegata nel caso che abbiamo citato, ma lo 
è stato in altri casi) è composta di sei fila di 
quattro vomeri ciascuna, che incidendo 10 pol-
lici per vomero, arano nel medesimo tempo una 
larghezza di 240 pollici e pur arando semina 
ed erpica. Questa macchina che, dice il relatore, 
rappresenta oggi l'ultimo grado di perfezione, 
non può essere impiegata con vantaggio che 
nella grande coltura, sopra un terreno unito. 
La mietitura e le altre operazioni connesse, che 
coll'antico metodo richiedevano 46 ore e 40 mi-
nuti, si fanno, col nuovo metodo, in una 
ora. E in questo caso come nel precedente, ciò 
che risulta chiaramente è che il salario è au-
mentato ; l'ora coi processi tecnici nuovi viene 
a ricevere franchi 0.20 mentre col metodo an-
tico aveva fr. 0.06. L'impiego delle macchine 
è una delle cause che spiegano nell'agricoltura 
come nell' industria, il saggio elevato dei salari. 
Ed è pure col basso prezzo della terra una delle 
cause che spiegano come i coltivatori americani 
pur pagando bene i loro operai, possono ven-
dere il loro grano a buon mercato. 

La macchina ha prodotto pure, nella conser-
vazione e nel trasporto del grano, grandi eco-
nomie di tempo e di danaro ; con le ceste e le 
pale si volevano 10 ore per scaricare un bat-
tello contenente 1000 bushels di grano, ora il 
lavoro si fa in 15 minuti in un elevatore. 

Ecco due altre culture, quella del mais e 
del tabacco, due prodotti assai importanti per 
P agricoltura americana : 
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Coltura di un acre producente 10 bushels di mais. 
(N. 8 della inchiesta). 

Numero 

di operai 
che 

sono stati di 
impiegati operazioni 

di ore Spesa totale 
impiegate por mano 

dagli operai d'opera 

Coltura; 
. macchina 23 

15 

15 

182. 40' 

27. 30' 

Dollari 

14.31 

4. 23 

Questo esempio si riferisce alla produzione 
di 1G00 bushels, nel 1885, coli'antico metodo e 
di 2.300 bushels, nel 1804, col nuovo metodo. I 
due metodi per renderli comparabili sono stati 
ricondotti dal calcolo a 40 bushels. Nella cul-
tura a mano sono stati impiegati 6 uomini e 
6 cavalli che lavorarono 10 ore al giorno ; a 
macchina, 23 uomini e 24 cavalli. Malgrado 
il numero quattro volte maggiore di operai, il 
numero di ore è stato sei volte minore e la 
spesa è diminuita di oltre due terzi. Tuttavia 
gli operai che guadagnavano circa 7 centesimi 
e mezzo l'ora, coll'antico metodo, ne guadagnano 
col nuovo 15. 

L'altro caso, del tabacco, è questo : 
Coltura di un acre producente 1000 libbre di ta-

bacco. (N. 23 della inchiesta). 
Numero 

Coltura? 

di operai 
che sono 

stati 
occupati 

i macchina 10 

di ore 
di impiegate 

operazioni dagli operai 

Spesa totale 
per mano 
d'opera 

Dollari 

22 

20 

311.23' 23.35 

352.54' 25.11 

Iti questo caso, il vantaggio delle macchine 
non apparisce. Il numero delle operazioni è a 
un dipresso il medesimo nei due casi, il nu-
mero degli operai è più considerevole nel la-
voro a macchina e il tempo è ridotto di circa un 
sesto ; ma la spesa è un poco più forte. E vero 
però che l'operaio guadagna 10 centesimi in-
vece di 7 centesimi e mezzo. 

Altri esempi si potrebbero citare sempre ri-
guardo all'agricoltura, ma per non dilungarci 
troppo, ne scegliamo ancora due soli : 

Fabbricazione di 500 libbre di burro. (N. 264 dellp, 
inchiesta). 

Numero 

di ore 
di impiegate 

operazioni dagli operai 

7 125. — 

8 12.30' 

Spesa totale 
per mano 

d'opera 

Dollari 
10. 66 

1.78 

di operai 
che sono 

stati 
occupati 

Burro ( 8 m a n 0 3 

fabbricato ) ,. 7 i. a macchina < 
Fabbricazione di 500 libbre di formaggio. (N. 267 

della inchiesta). 

Formaggio! a mano 1 8 75" ~ 7 ' 5 ° 
fabbricato {amaccM]ia 3 u 5 - 2 4 . 0 . 8 5 

Vedremo, nel prossimo numero, alcuni esempi 
relativi alle industrie manifatturiere e le con-
clusioni che si possono trarre da cotesta in-
chiesta americana. 

Rivista Bibliografica 

Georges Michel. — Léon Sai/; sa vie, ses oeuvres. — 
Paris, Calmann Lévy, 1899, pag. 581 (fr. 7.50). 

L'autore di quest'opera è morto negli scorsi 
giorni; egli era collaboratore egregio dell'ifco-
nomiste francais e noto per alcuni scritti sul 
Vauban su questioni operaie, ecc. Onorato del-
l'amicizia di Léon Say, il Michel volle dedicare 
alla memoria dell'illustre economista e finan-
ziere un'opera che ne riassumesse la vita e gli 
scritti e il volume che ci ha lasciato è vera-
mente degno del valentuomo al quale è consa-
crato. La vita del Say è seguita e narrata con 
molta cura, specialmente dal 1870 in poi. per-
chè è stato precisamente dopo la caduta del-
l' impero che Leon Say ha preso una parte 
attiva nella vita potitica ed economica della 
Francia. Naturalmente l'Autore segue la car-
riera politica del Say in tutte le sue fasi, ce lo 
presenta nella Parigi assediata, nelle assemblee 
parlamentari, alla direzione del ministero delle 
finanze,come conferenziere, scrittore, oratore, ecc. 
Interessanti sono specialmente le lettere del Say 
scritte durante l'assedio di Parigi, lettere che 
il Michel ha potuto conoscere e delle quali 
riproduce buona parte. Istruttiva è la narra-
zione dell'opera finanziaria compiuta dal Say 
come ministro e tutto il libro è indubbiamente 
di quelli che si leggono con piacere e con pro-
fitto. 

Gustav J. Wischniowsky. — Finanzielles Jahrbucli far 
Oesterreich-Ungarn, 1899-1900. — Drilter Jahr-
gang. — Wien, pag. XXXH-1234. 

E un Annuario finanziario per l 'Austria-Un-
gberia e tratta dei prestiti pubblici, delle ban-
che, delle società industriali, delle imprese di 
trasporti (ferrovie e società di navigazione), 
delle società estere, delle società di assicura-
zioni delle casse di risparmio di quel paese. Su 
queste varie imprese, sui loro titoli, utili, divi-
dendi, ecc. l'Annuario edito dal Wischniowsky 
fornisce tutte le notizie desiderabili, e per quello 
che possiamo giudicare noi esso è compilato 
con molta cura e deve tornare di grande uti-
lità per chi abbia bisogno di conoscere le con-
dizioni di qualche istituzione finanziaria o indu-
striale austro-ungarica. 

Rivista Economica 

La produzione del carbone nei principali paesi del 
mondo. — Le marine mercantili delle principali na-
zioni nel 1894 e 1899. 

I.a produzione del carbone nei principali paesi 
del mondo. — Fra le conseguenze funeste della 
guerra anglo-boera vi è anche la crisi ohe ha col-
pito il mercato dei c a r b o n a i a crisi della quale siamo 
stati fra i primi a parlare. 

In generale, i centri manifatturieri si preoccupano 
della piega che prendono gli avvenimenti nel Tran-
vaal e dei formidabili approvvigionamenti che esige 
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la flotta sempre ad al ta pressione, ed in ispeeie i 
160 stramers, stazzanti 800,000 tonnellate, adibiti 
al trasporto delle truppe inglesi nell' Africa del Sud. 

Le domande del Governo inglese per i bisogni im-
mediati e futuri della guerra, hanno prodotto una 
rarefazione degli stooks disponibili e provocato un 
rialzo notevole nel prezzo dei carboni, ciò che crea 
grossi imbarazzi a parecchie industrie ed aumenta 
seriamente le spese di altre. 

Perchè bisogna tener conto che molti paesi, fra 
i quali l ' I ta l ia , dipendono pel carbone dall 'esporta-
zione dell' Inghilterra, e questi paesi si risentono, 
com'è naturale, del rincaro dei prezzi. 

Un esame della produzione del carbone nei prin-
cipali paesi del mondo, ci permettterà di renderci 
meglio conto della situazione. 

Ecco la produzione carbonifera negli ultimi 4 anni: 
1895 

Inghilterra 
Stati Uniti 
Germania 
Francia 
Austria 
Belgio 

1898 1897 
(migliaia di tonnellate) 

1898 

189,661 195'3G1 202,129 202,024 
172,426 173,000 181,624 196,500 

98,806 112,438 110,431 99,280 
27,417 28,750 30,797 32,439 
26,905 29,000 28,700 11,200 
20,535 21,250 21,492 20,075 

La produzione degli altri paesi non può entrare 
nel confronto, e se alcuni di essi, come la Russia 
e 1 Ungheria, hanno aumentato la loro produzione, 
le cifre rispettive non superano ancora i 10 milioni 
di tonnellate. 

La produzione del mondo intero é valutata a 
607,500,000 tonn. nel 1898. 

Lo specchio precedente dimostra che la produzione 
del carbone cresce rapidamente negli Stati Uniti ol-
trepassera quella de l l ' Inghi l te r ra . 

A stabilire la situazione particolare dell' Inghil-
terra, riproduciamo le cifre della sua produzione ed 
esportazione carbonifera durante gli ultimi sei anni, 
dei quali si hanno i dati definitivi : 

1893 
1894 
1895 
1896 
1897 
1898 

tonn. 

Produzione 

164,325,795 
188,277,525 
189,661,392 
195,361,260 
202,129,931 
202,024,000 

Esportazione 

29,031,955 
33,073,698 
33,101.452 
34,262,056 
37,096,918 
36,546,152 

Come si vede, l 'aumento della domanda di car-
bone è stato generale durante questo periodo, e se 
ì f t e r r a h a sviluppato la sua produzione, essa 
ha dovuto in pari tempo rispondere ad un numero 
sempre maggiore di richieste. 

Ecco verso quali paesi si sono dirette nel 1897-1898 
le sue esportazioni. 

(Migliaia di tonnellate) 
1897 1898 1898 1899 

Francia 
Italia 
Germania 
Spagna 
Svezia 
Russia 
Egitto 

947 
865 

1174 
1046 
208 
603 

1010 
657 
741 

5697 5713 Danimarca 1879 2646 
4834 4665 Olanda 947 933 
5042 4691 Argentina 
2257 1789 Norvegia 
2286 3612 Brasile 
2015 2196 Indie Brit. 
1860 1904 Portogallo 

Si vede che la maggioranza delle Nazioni di Eu-
ropa dipendono dall ' Inghil terra per la fornitura del 
carbone. 

J , V e S u n 3 0 , 0 P a e s e h a Potuto lottare finora 
S t i f T T • • ! l a p e I b a s s o P r e z z o d e I combustibile : gli 
orati unit i , la cui concorrenza non tarderà molto a 
iaisi sentire. 

Infat t i la produzione degli Stati Uniti dal 1891 

seguenti c " f r e
e n t a t a d Ì c o n t i n u o ' c o m e r i s u l t a d a U e 

1891 tonn. 150,506,000 
1892 » 160,115,000 
1993 » 162,815,000 
1894 » 152,458,000 

1895 tonn. 172,426,000 
1896 » 173,416,000 
1897 » 181,624,000 
1898 » 196,500,000 

In 16 anni la produzione americana è quasi rad-
doppiata (nel 1883 erano 102,868,000 tonn.) ed il 
valore medio della tonnellata, che era nel 1883 di 
L. 7.80, nel 1896 non era più che di L- 5.96 

Da quanto si è esposto risulta che mentre le espor-
tazioni inglesi verso paesi europei continuano ad 
aumentare durante gli ultimi anni, le esportazioni 
verso la costa occidentale dell'Africa, il Brasile, l'Uru-
guay e l 'Argentina, segnano grandi diminuzioni e 
gli Stati Uniti si impadroniscono un po 'per volta di 
questi mercati. Gli avvenimenti ohe ora si svolgono 
in Africa sono tali che aumenteranno ancora gli shoc-
chi degli Stati Uniti. 

La guerra sud-africana avrà dunque per gli in-
glesi_ questa nuova conseguenza, di affrettare cioè la 
perdita di parecchi mercati pel commercio del suo 
carbone. 

Le marine mercantili delle principali nazioni 
nel 1894 e 1899. — Secondo l'Engineering il seguente 
sarebbe il quadro comparativo delle marine mercan-
tili delle principali nazioni marittime nel 1894 e nel 
1899: 

1899 
Nuin. Migliaia Num. Migliaia 

delle navi tonn. delle navi tonn. 

G. Bretagna. 
Colonie . . 
Stati Uniti . 
Germania. . 
Norvegia . . 
Francia . . 
I tal ia . . , 
Spagna . . 
Russ ia . . . 
Svezia . . . 
Olanda. . . 
Danimarca . 
Austr.-Ungh. 

9, 333 
2, 526 
3,585 
"1,819 
3, 394 
1,374 
.1,358 

877 
1,190 
1,479 

514 
844 
347 

11,564 
1,224 
1,984 
1,736 
1,710 
1,052 

796 
564 
492 
506 
442 
324 
299 

9,044 
2,099 
3, 150 
1,604 
2,663 
1,151 
1,162 

712 
1,159 
3,373 

383 
760 
284 

12,588 
1,077 
2,449 
2,114 
1,643 
1 , 1 8 0 

856 
6 2 1 
594 
553 
444 
423 
350 

Au-
mento 

% 

8.85 

24.6 
21.8 

12,1 
7,95 

1 0 , -
20,8 

9 ,3 
0 , 5 

30,6 
-

Questo confronto dimostra la tendenza ad accre-
scere il tonnellaggio delle navi, diminuendone il nu-
mero. 

Quasi tutte le marine sono in aumento, più parti-
colarmente quelle degli Stati Uniti e della Germania. 
Quest'ultima dev'essere principalmente segnalata per 
l 'aumento della portata che è di un quinto, mentre 
quello della Gran Bretagna stessa non sarebbe che 
del decimo. La flotta mercantile degli Stati Uniti è 
pure in considerevole aumento, ma si osserva che que-
sto riflette quasi esclusivamente la navigazione nei 
grandi laghi interni. 

Delle navi che frequentano i porti britannici (90 
milioni di tonn.) 70.6 % sono inglesi; la bandiera te-
desca viene in seguito con 3 milioni di tonn., indi; 
Norvegia (2.8 milioni), Olanda (2,2) Svezia (1.7), ecc. 

All'estero la proporzione delle navi nazionali, fra 
_quelle frequentanti i porti rispettivi, prende i valori 
seguenti: Norvegia 66.6 °/0, 
marca 56.1 »/„, Spagna 44.8 °/ Germania'"42.4 
Svezia 35.6 % Francia 39.3 

Italia 47.45 ° / , Dani-

- - - - - ,„, Stati Uniti 20.2 °/ 
Non contenta di fare i 3 quarti dei propri! trasporti 

la Gran Bretagna fa inoltre circa la metà dei t ra-
sporti delle altre nazioni. Secondo le più recenti sta-
tistiche, la parte che prende la bandiera inglese è 
il 58.4 % negli Stati Uniti; 53.8 nel Portogallo; 52 
nell'Olanda; 50.3 nel Chili: 49.7 nella Russia , 35 in 
Germania; 48.70 nel Belgio; 45.4 in Francia; 40.5 in 
Italia, ecc., ecc. 



44 L' E C O N O M I S T A 21 gennaio 1900 

Il movimento mar i t t imo e commerciale di Genova nel 1898. 

Dal resoconto statistico della Navigazione e 
del Commercio di Genova nel 1898, in confronto 
col 1897, pubblicato dalla locale Camera di 
Commercio, togliamo i dati principali, 

I bastimenti carichi e vuoti a Vola ed a Vapore 
con Navigazione internazionale e di Cabotaggio, ar-
rivati e partiti ascesero nel 1898, a N. 12.691 della 
por ta ta di Tonn. 9.025.152, ciò che diede un vantag-
gio sull'anno 1897 di N. 163 bastimenti e di Ton-
nellate 387.962. 

I bastimenti in arrivo ascesero a 45196 di Tonnel-
late 4390.893 con un aumento di Tonn. 104.130 e 
una diminuzione di 85 bastimenti in confronto col 
1897. I bastimenti partiti furono 6.495, con Tonnel-
late 4.634.259: dando un aumento di 248 bastimenti 
e di 283,832 Tonti. 

La Navigazione internazionale nel totale movimento 
è rappresentata da 5.457 bastimenti della portata 
complessiva di 6.930.457 Tonn., e quella di Cabo-
taggio e di scalo da N. 7234 bastimenti e N. 2.094.695 
Tonnellate. 

Pertanto la Navigazione internazionale risulta per 
il tonnellaggio nella proporzione di poco più dei 
4 / 5 del tonnellaggio totale mentre quella di Cabo-
taggio primeggiò nel numero dei bastimenti i quali 
raggiunsero poco meno del "/s del complessivo mo-
vimento. 

Distinguendo la Vela dal Vapore risulta la prima 
rappresentata da 5.367 bastimenti della portata di 
Tonn. 579,828, e il secondo da 7.324 bastimenti e 
Tonn. 8.445.324. 

Quindi nella quantità totale del movimento il Va-
pore sta nella proporzione di poco meno dei 3/s per 
il numero e dei % 0 per il tonnellaggio; in confronto 
col 1897, si riscontra una leggiera diminuzione nel 
numero e nel tonnellaggio dei bastimenti a Vela; e 
per contro si ha un aumento si nell' uno come nel-
l ' a l t r o dei bastimenti a Vapore. 

Questa superiorità del Vapore sulla Vela, risulta 
in quanto al tonnellaggio tanto nella Navigazione 
internazionale che in quelle di Cabotaggio, ma per 
riguardo al numero dei bastimenti la Vela prevale 
nella Navigazione di Cabotaggio. 

Dal l 'ammontare delle merci in arrivo e partenza 
confrontate con la stazza totale dei bastimenti r i -
sulta che le medesime sono state circa per */B su-
periori alla stazza medesima. 

Considerata la nazionalità del naviglio che prese 
parte al movimento del porto, emerge la prevalenza 
su tu t te della bandiera Nazionale la quale è rappre-
sentata da 8616 bastimenti e 3.528.605 Tonn., ossia 
per poco meno del 70 per cento in quanto al numero 
e del 40 per cento per il tonnellaggio. 

Questa prevalenza si verifica in modo speciale per 
la vela come per il Cabotaggio in cui la bandiera 
Italiana rappresenta la grandissima parte del totale 
movimento particolarmente per quanto riguarda la 
Vela, mentre nella navigazione a Vapore sebbene 
sempre prevalga, pure poco si discosta dalla ban-
diera Inglese almeno per riguardo al tonnellaggio ; 
e nella navigazione, internazionale invece se è sem-
pre superiore nel numero dei bastimenti è vinta dalla 
detta bandiera Inglese in quanto al tonnellaggio, ma 
questa sua superiorità riflette il Vapore perchè nella 
Vela sia per il numero come per il tonnellaggio pri-
meggia largamente la bandiera nazionale. Dopo la 
bandiera Italiana e quella Inglese che figura per 
per N. 1948 bastimenti e 2 725.414 Tonn., ed insieme 
costituiscono oltre i due terzi del totale movimento 

vengono le seguenti bandiere in ordine di importanza 
e cioè: Germanica, Austriaca, Olandese, Francese, 
Spagnuola, Ellenica Norvegese, Danese, Belga ed al-
tre in minori proporzioni. 

Le costruzioni navali del Compartimento marittimo 
ascesero a N. 18 bastimenti di 11.907 Tonn., con 
una differenza in più in confronto dell'anno 1897, di 
2 bastimenti e di 4211 Tonn., e furono eseguite prin-
cipalmente nel Cantiere di S stri Ponente, a cui 
segue quello della Foce in quanto al tonnellaggio. 
Di queste N. 13 per Tonn. 11.743 sono a Vapore e 
N. 5 per Tonn. 164 a Vela ed in confronto coll'anno 
1897 risultano due costruzioni a Vapore e Tonn. 4131 
in più ; e Tonn. 84 pure in più nelle costruzioni a 
Vela essendo pari nel numero. 

11 movimento commerciale del porto di Genova 
nelll'anno 1898, è stato nel suo complesso di Tonnel-
late 4.957 131, e comprende gli arrivi e le partenze 
da e por 1' estero e lo Stato. La differenza in con-
fronto con il movimento del 1897, è s ta ta di Ton-
nellate 422.572 in più ; e questo aumento si riferisce 
al commercio internazionale poiché in quello di ca-
botaggio si ebbe invece una leggiera' diminuzione. 

Distinguendo le merci arrivate da quelle partite, 
risulta che le prime ascesero a Tonn. 4.236,349 e le 
seconde a Tonn. 720.782. 

Il commercio internazionale ha dato Tonn. 4.276,942 
di cui Tonn. 3.831,086 in arrivo e Tonnellate in par-
tenza 445.856. 

Il commercio di Cabotaggio è asceso a Tonn. 680.189, 
con Tonn. 405,263 in arrivo e Tonnellate 274.926 in 
partenza 

Le merci sdoganate, esportate o spedite in tran-
sito raggiunsero la cifra in complesso di Tonnel-
late 3.570.241, del valore di L. 837,676.595. 

In confronto col precedente anno 1897, si ha un 
aumento nel peso di Tonnellate 644.711 e nel valore 
di L. 79.648.097. 

Le merci sdoganate furono di Tonn. 3.025.061, per 
un valore di L. 485,958,839, con un aumento di Ton-
nellate 517.276 e di L. 66,989.831 

Le merci in esportazione ascesero a Tonn. 216.404, 
per un valore di L. 224,749,056, e furono in aumento 
nel peso di Tonn. 20.082 e nel valore di L. 11,276,395. 

Il transito complessivo nei due sensi, è stato di 
Tonn. 328.776, per L. 126,968.700, e nel medesimo 
quello via di mare è rappresentato soltanto da Ton. 
nellate 30.053 e L. 44,287,190. In confronto del 1897 
si ha in complesso un aumento nel peso di Tonnel-
late 107.353 e nel valore di L. 1,381.871. 

All 'aumento nel peso delle merci sdoganate non 
hanno contribuito i generi coloniali,- e prodotti chi-
mici, colori in genere, le canape, le lane, la carta, 
le pelli ecc, 

Per le merci esportate T aumento complessivo del 
peso proviene da tut te le categorie meno i colori, le 
canape, il legno, i minerali ecc. 

Nelle stazioni ferroviarie di Genova e di Sampier-
darena il movimento ferroviario per le merci a pic-
cola velocità è stato in complesso di Tonn. 4.169.961 
con una differenza in più confrontato col 1897 di 
Tonn. 335.445. Le merci in arrivo furono di Tonnel-
late 813.087 e quella in partenza ascesero a Tonnel-
late 3.356.874. . . ' 

I vagoni caricati nei diversi scali del porto furono 
in numero di 299.839, dei quali N. 18.513. per conto 
dell' Amministrazione ferroviaria, in confronto col 
1897 si ha un aumento di 20.627 vagoni, a cui ha 
contribuito specialmente il movimento delle granaglie 
dei cotoni e dello merci varie avendosi avuto una 
diminuzione per gli altri articoli. 

La dogana di Genova nel 1898 ha incassato per 
diritti doganali 96,248.755 lire, in aumento di 20,663 
lire sul 1897. 
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BANCHE POPOLARI E COOPERATIVE 
n e l l ' e s e r c i z i o 1 8 0 0 

Banca Popolare di Milano. — Al 31 dicembre 
scorso essa presenta un capitale di L. 8,805,050 ed 
un fondo di riserva di L. 4,402,525; totale 13,207,575 
lire. 

In conti correnti, l ibret t i di risparmio, buoni f rut -
tiferi. ecc., alla stessa epoca, aveva L. 51,638,018.64. 
Lo car te pubbliche di proprietà della Banca sono va-
lutate in L. 24,900,825. Nel conto rendite e spese 
troviamo un ammontare di rendita lorda di Lire 
3 882,055.96, contro L. 2,554,382.84 di spese, quindi 
un utile netto di L. 1,327,673.12, 

Ottimo bilancio, dunque. Gli utili dell'esercizio 1898 
essendo stati di L. 1,165,754.41 risultano superat i da 
quelli dell'esercizio 1899 di L. 161,918.71. Mentre per 
l'esercizio 1898 furono distribuite L. 6 di dividendo 
per ogni azione, l'esercizio scorso verrà proposto un 
dividendo di L. 6.80. 

CRONACA DELLE CASIERE D I COMMERCIO 
Camera di Commercio di Alessandria. — Nella 

seduta del 9 Gennaio, dopo varie comunicazioni della 
presidenza la Camera, unanime, deliberò di appog-
giare pressi) il Governo le rimostranze, di cui più sotto 
svolte dai consiglieri Beecaro e Repetto. 

Il consigliere Beccaro, in rapporto ai pacchi agricoli, 
propose. 

Che si r iat t ivi la tariffa speciale numero 1° (pic-
coli colli), con le condizioni iu essa stabili te ed ine-
renti alle altre tariffe speciale G. V. per quanto r i -
guarda le minime ; e che si diano alla speciale I nuova 
tariffa (pacchi agricoli) le condizioni della speciale I I 
(vecchia) pacchi ferroviari. 

Il consigliere Repet to fece le mozioni : In proposito 
della legge contro le frodi nei vini, egli, mentre elogia 
l'idea del Governo diret ta a combattere illecite pre-
parazioni nel commercio dei vini, fa voti perché si 
sopprima o si rettifichi l'articolo 7 della legge in re-
lazione alla restrizione por ta ta alle miscele dei vini 
esteri, la quale, colla esclusione del taglio dei vini 
esteri, potrebbe pregiudicare il traffico dei vini n a -
zionali; e perchè il regolamento, per l 'applicazione 
della stessa legge, sia redat to in modo chiaro ed 
esplicito. 

In secondo luogo, il consigliere Repetto, per quanto 
tocca l 'aumento della tassa sulla fabbricazione dello 
zucchero di barbabietola, del quale r isulta nella re-
cente legge votata dalla Camera dei deputat i , dimo-
strò come non si debba temere la riduzione delle 
entrate doganali quando si t r a t t a di fa r fiorire una 
nuova industria in I tal ia , che aumentando la produ-
zione e la ricchezza agricola ed industriale del nostro 
paese, darà certo luogo ad accrescimento di altri ce-
spiti d' imposte a beneficio delle finanze dello Stato. 

Mercato monetario e Banche di emissione 

La Banca d ' Ingh i l t e r ra ha nuovamente ridotto il 
suo saggio minimo ufficiale, portandolo dal 5 al 4 */, 
per cento. Questo nuovo ribasso è un segno indubbio 
delle migliorate condizioni monetarie del mercato in-
glese ; ma quella misura viene anche spiegata col de-
siderio della Banca d ' Ingh i l t e r r a di avere il controllo 
del mercato libero, sul quale il saggio dello sconto 
è ormai sceso al disotto del 4 per cento. La riduzione 
dal 6 al 5 per cento deliberata nella se t t imana pre-
cedente, non ha avuto una efficacia sensibile, prova 

ne sia che il ribasso sul mercato libero è continuato. 
1 bisogni del l ' Inghi l terra e del l ' India sono però an-
cora così importanti che non pare probabile un ul-
teriore ribasso, almeno prossimo. L ' India ha già ri-
chieste 750,000 sterline. Però le importazioni di oro 
continuano e dagli Stat i Unit i sono arr ivate 780,000 
sterline. Ciò spiega come la Banca d ' Ingh i l t e r ra potè 
aumentare 1' incasso di oltre un milione di sterline, 
aumento favorito dai ritorni di oro da l l ' i n t e rno ; la 
riserva pure è aumentata di oltre un milione e un 
quar to . 

La Banca d ' Inghi l te r ra al 18 corr. aveva 1' incasso 
di 34 milioni e mezzo, il portafoglio era scemato di 
2 milioni e un quarto, la riserva sorpassava i 23 mi-
lioni. 

Sul mercato americano il valore del danaro è riu-
scito meno oscillante che nelle set t imane precedenti, 
tu t tav ia ha variato fra il 4 1 / a e il 6 per cento. 

Il mercato francese è in condizioni soddisfacenti, 
lo sconto è al 3 per cento circa, il cambio sull ' I tal ia 
è a 6 3 / 8 e quello su Londra a vista a 25,20. 

II saggio dello sconto a Berlino è sceso al 4 per 
cento circa e la situazione sul mercato tedesco è 
sensibilmente migliorata. 

In I ta l ia lo sconto rimane intorno al 5 per cento 
e i cambi hanno avuto queste variazioni : 

su Parigi su Londra Berlino su Vienna 

15 L u n e d i . . 107.075 27.01 131.70 111.50 
16 Martedì . 107. 125 27 .03 131.75 111.47 
17 Mereoledì 107.20 27.02 131.80 111.55 
18 Giovedì . 107.20 27.01 131.75 111.50 
19 Venerdì . 107. — 26.97 131.60 111.30 
20 S a b a t o . . 107.05 26.98 131.60 111.35 

Situazioni delle Banche di emissione estere 

18 gennaio 

[ Incasso 1,893,021,000 4-
•2 i« f„ n ) l n o a s s o ) argento..» 1,142 602.000 -

a ® 4111,11 / Portafoglio . . . » 1,188,808 000 — 
" a 1 Anticipazioni » 665.459,000 — 
a 5 - (Circolazione . . . . » 4.112,418,000 4-03 p»«,i»i) C o n t o cor- d e l l° St- » 2V9,oo6,000 — 

•g rassiroj , „ d e i p r i v . , 475.075,000 — 

V Rapp. tra la ris. e le pas.73,81. 0(0 

18 gennaio 
a ( Incasso metallico Steri. 34,536,000 4-
c ,,»:„. Portafoglio 30,152,000 -

g ^ 4 l t m> I Riserva » 23,113,000 4-
§ [ Circolazione 28,223,000 — 
co O) ) Conti corr. dello Stato » 10.592,000 4-

- 5 P a s s i v o ) Conti corr. particolari » 43,510,000 — 
^ ( Rapp. tra l'ine o la cir. » 42 1/2 4-

13 genneio 
l Incasso metaU.Joll.145,270.000 4-

-c.es a Attivo Portaf. e anticip. » 076.240,000 -
c ' Valori l ega l i . . . .» 58,760,000 4-

<§ 1 c Passivo! Circolazione » 16,320,000 4-
§ % r a s s " ° ( Conti corr. e dep. » 749, 390,000 4-

c n • 6 Sennaio 

® S N * incasso ( o r o F r ' 97» 113.000 -
s § ' 2 U' 0 1 8 8 0 j argento.. .» 12,671,000 4-

( g . g C J Circolazione » 223,544,000 4-

15 gennaio 
3, f Incasso... .Fiorini 1167,057.000 4-

i » Attivo ) Portafoglio » 383,502,000 — 
o 2 c I Anticipazione... » 58,456,000 — 
g *r ® 1 Prestiti 297,710.000 — 

QJ => Passi™ l Circolazione . . . . .1352,871,000 -
3 3 1 0 Conti correnti 73,638,000 4-

( Cartelle fondiarie » 292,686, 000 4-

differenza 

14,741.000 
1,718,000 

2.5.294,000 
2.687,000 

18,879 000 
i 2,767,000 
15,690,000 

0 02 0/0 

differenza 

1,178,000 
2.240,000 
1,281,000 

103,000 
6.55,000 

1,170.000 
3 O/o 

differenza 

1,270,000 
1.560,000 
3,770,000 

90,000 
340,000 

differenza 
262,000 

1,258.000 
1,503,000 

differenza 

117,429,000 
61,294,000 
17,425,000 

52.000 
63.066,000 
10,445,000 

77,000 
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11 gennaio differenza 

Attiro 

a 

I I 
Passivo 

» 

( » - - [ZjS? 
) Portafoglio 
( Auttoipazionl . . . . 
( Circolazione 
( Conti eorr. e dep. . 

340.002,000 
305,918,000 4-

1.047.205.000 — 
131,510 000 4-

1,525.179,000 + 
737,8"0.000 + 

Invariata 
1,813,090 

137,00) 
1.508,000 
2,360.000 
8,908.000 

13 gennaio 

» Ì 4 ' S . I Incasao . . . . Franchi 107.906,000 — 
§ g - 5 1 Attivo Portafoglio » 451,415,000 — 
S - S t o ' Antl Ipazlonl 62,272 000 
°9 Pastirol C'rcolazlone B74 ,238 .0"0+ 

rassiro| C o n „ c o r r c n t | , 5 7 , ( ^ 0 0 0 _ 

differenza 
5,131,000 

25,182,000 

9, 122,000 
18,873,000 

w 
Attiro 

Incapo oro. . .F ior . 
argento. .» 

Portafoglio a 
Anticipazioni » 

.5 °° Passito j C'iMla/.lone, . 
o l Conti correnti 

13 gennaio 
46,676,000 4-
71.518,000 4-
69,163,000 — 
56.324-000 — 

224,135,000 4-
2,694.000 -

differenza 

1,440,000 
73,000 

2,094,030 
1,233,000 
2,138.000 
3,709,000 

RIVISTA DELLE BORSE 

Firenze, 20 Gennaio 1900. 

Le notizie incerte e poco rassicuranti provenienti 
da Londra sul conflitto transvaliano hanno dato alle 
borse in ottava la solita fisonomia, cioò la fermezza 
e la calma. Ieri l'altro però all' annunzio di un ul-
teriore diminuzione di sconto dal 5 al 4 7» per cento, 
praticato dalla Banca d'Inghilterra, fat to che servi 
rebbe sempre più a confermare la speranza di una 
vicina risoluzione nel Sud-Affrica, il contegno di tu t t i 
i mercati è andato rafforzandosi, incoraggiati anche 
dalle migliori disposizioni prese dalla borsa inglese. 

Da noi, la nostra rendita 3 per cento, esordita a 
99.42 ferma, si ò mantenuta su questo prezzo fino a 
Giovedì, giorno in cui segna aumento portandosi a 
99.70 per contanti, prezzo a cui oggi chiude 

Un piccolo aumento si verifica nel 4 per cento 
salito in fine d'ottava a 109.60; invariato il 3 per 
cento sul solito 62.25. 

A Parigi le disposizioni sarebbero eccellenti; la 
voglia di fare aumenti è arrivata a tal punto che 
basterebbe la menoma notizia, magari infondata, di 
una scaramuccia favorevole agli inglesi per tentare 
prezzi elevati; purtroppo la situazione attuale in 
Affrica non ben definita, non permette voli, cosicché 
gli operatori frances i dovranno rodere il freno per 
qualche tempo ancora. Contuttociò i prezzi, con cui 
chiude la settimana non lasciano nulla a desiderare. 

La nostra rendita a Parigi ha trovato larghe tran-
sazioni, si é aggirata in media sul corso di 93.10, 
per chiudere a 93,15. Le rendite interne francesi 
sempre sostenute si trovane il 3 per cento a 
103 ed il 3 per cento antico a 100.10. Le altre ren-
dite di Stato a Parigi non eccettuato lo Spagnolo che 
é stato quasi sempre sopra 68, si sono rette abbastan-
za. Londra chiude assai meglio dell'ottava passata 
quotando il proprio consolidato a l u i e centesimi. Le 
borse di Vienna e Berlino accennano alla fermezza. 
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Rendita italiana 5 o/o 99 45 99.42 99 42 99.45 99 70 99.68 
4 ' / , » 109.40 109.50 109.50 109.45 109.60109 60 

> » 3 » 62.25 62.25 62 25 62.25 62.25 62 25 
Rendita Italiana 5 o/o : 

a Parigi 92 80 9 3 . - 93.15 9 3 . - 93.20 93.15 
a Londra 92 . ' / , . 92 ' / . 92 . ' / , 92 . ' / , 92- ' / , 92.»/, 

9 4 - 9 4 . - 9 4 . - 9 4 - 94 20 94.30 
Rendita francese 3 »/, 

aminortizzablle — — — — — — 

Reud. f rane . 3 '/, •/„ 102.95 102.97 1 0 3 . - 102.9? 102.95 103.— 
» » 3 ' / , antico 100.10 100 20 100.20 100.05 100.07100.10 

Consolidato ingloso 2 ' / , 99 . ' / , 98 . ' / . 99 . ' / . 100 — 101.— 101.»/, 
» prussiano 2 ' / t 98.40 98.50 98 50 98.50 98.60 98.80 

Rendita austriaca ino ro 97. 90 98.15 98.20 98.70 98.90 98.90 
» » in arg. 98.80 98 90 98 90 99.65 99,65 99.65 
» » In carta 99 10 99.20 99.30 99.35 99.75 99.80 

Rendita spagn. esteriore: 
a Parigi 67 52 67.85 68.10 63.12 68.07 67.70 
a Londra 66.»/,. 66.75 66. ' / , 66 " / „ 6 7 . -

Rendita tu rca a Parigi. 22.90 23. 10 •23 20 23.10 23.12 23 15 
» » a Londra 22. •/, 22. ' / , 22 . ' / , 22. s/i« 2 3 . -

Rendita russa a Parigi . 87.60 87.30 88. IO 88.30 88.30 88.35 
» portoghese 3 o/„ 

22.87 22.95 23 27 23.30 23.45 23.45 

VALORI BANCARI 
13 

Gennaio 
20 

Gennaio 
- — 19U0 19U0 

Banca d'Italia 902.— 895.— 
Banca Commerciale . 729.— 733. — 
Credito Italiano . . . . 628. — 634. -
Banco di Roma . . . . 118 — 118. 50 
Istituto di Credito fondiario. 510. — 515. — 
Banco di sconto e sete . . 206.— 200. — 
Banca Generale . 84. — 84.— 
Banca di Torino . . . . 345.— 345.— 
Utilità nuove . . . . 175 - 173.— 

Piuttosto sostenuti i valori bancari senza grandi 
aumenti però. Ben visti specialmente la Banca Com-
merciale, il Credito Italiano, e l ' Is t i tuto di Credito 
Fondiario; più incerti la Banca d ' I ta l ia ed il Banco 
di sconto e sete. 

CARTELLE FONDIARIE 

Istituto italiano. » » -
Banco di Napoli. 
Banca Nazionale. 

» * . • . 
Banco di S. Spirito . 
Cassa di Risp. di Milano. 

» » » . 
Monte Paschi di Siena . 

» » » . 
Op. Pie diS. P.io Torino. 

4 
4 % 
3 % 
4 
4 % 
5 
5 
4 
5 
4 ' / , 
4 
4 ' / , 

13 
Gennaio 

1900 

lo 497. -
» 5u9. — 
» 450. — 
. 501. — 
» 509. 25 
. 448. — 
. 508.— 
• 506.75 
. 503. — 
» 490.— 
. 507.— 
. 497. — 

20 
Gennaio 

1900 

498.— 
508. 50 
551.— 
504. 50 
511.— 
448. 50 
508.— 
506. 50 
507. — 
501.— 
507. — 
497. -

Animate le cartelle fondiarie; segnano aumenti 
considerevoli la Banca Nazionale tanto 4 che 4 ' / , 
per cento, ed il Monte de' Paschi di Siena tanto 5 
che 4 ' / , per cento. 
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13 20 
P R E S T I T I MUNICIPALI Gennaio Gennaio 

— 1900 1900 
Prestito di Roma . 4 % 506.— 509.— 

» Milano . 4 , 98. 30 99.— 
» Firenze . «> » 70. 50 70.50 
» Napoli . 5 * 93. 50 93. 50 

13 20 
VALORI FERROVIARI Gennaio Gennaio 

— 1900 1900 
Meridionali. 723. — 721. 50 

* o Mediterranee . 537. - 535.— 
M 697. 50 697. 50 

Secondarie Sarde. 260. — 260. — 
Meridionali . 3 % . 321. - 324. 50 
Mediterranee . 4 » 497. — 500.— 
Sicilie (oro) . 4 » 508. — 508. -

| Sarde C . . 3 » 316. 50 322. — 
N Ferrovie nuove 3 » 306. 75 308.— 
2 Vittorio Eman. 3 » 345. 50 349.— 

' Tirrene . . 5 » 485.— 485. — 
-

Si Costruz. Venete 5 » 496. — 497.— o Lombarde. . 3 » 
\ Mannif. Carrara » , 248! — 248." -

13 20 
Gennaio Gennaio 

1900 1900 
482. — 467. — 
259. — 259.— 
134.— 134.— 

1560. — 1590. — 
432. — 440.— 

1531. — 1547.— 
482.— 482. -
226. 50 225. — 

1080. — 1092. -
287. — 290.— 
159. — 159.— 
228.— 230. — 
146. - 145. — 
398. — 399.— 

77.— 82. — 
26.— — 

726.— 719. — 
106.— 106. — 
250.— 272.— 
332. — 333. — 
186 — 187. — 
102. — 100. — 

4130,— 4140.— 
566. — 566.— 

3524. — 3507 — 

Banca di Francia. . . 
Banca Ottoinanna . . 
Canale di Suez . . . 

Piuttosto oscillanti i valori industriali; ben vieti 
in ottava le acciaierie di Terni, il Lanificio Rossi, 
• acqua Marcia, le costruzioni venete, ed i Molini. De-
bole la Navigazione, ed il Gas di Roma. 

S O C I E T À C O M M E R C I A L I ED I N D U S T R I A L I 

Nuove Società 
Società Zaccone Fornero Cinzano Morano Po. 

— In seguito allo scioglimento della dit ta Zaccone, 
rornerò e C., di Serralunga di Crea, i signori Zac-
cone rag. Cesare e Fornero rag. Niccola, in unione 
a l sig. Cinzano Arturo, hanno fra loro costituita, con 
scrittura in data 27 dicembre 1899 a rogito Calieri, 

prezzi Fra i valori ferroviari, calme le azioni 
leggermente ribassati. 

Le obbligazioni hanno avuto contegno migliore ; 
in ripresa le Meridionali, le Sarde, e le Vittorio Ema-
nuele. 

VALORI INDUSTRIALI 

Navigazione Generale . 
Fondiaria Vita . 

» Incendi. 
Acciaierie Terni . 
Raffineria Ligure-Lomb. . 
Lanificio Rossi . 
Cotonificio Cantoni . 

» veneziano . 
Acqua Marcia. 
Condotte d'acqua . 
Linificioe canapificio naz. 
Metallurgiche italiane . 
Piombino 
Elettric. Edison vecchie . 
Costruzioni venete 
Risanamento . . . . 
Gas 
Molini 
Molini Alta I tal ia . . 
Ceramica Richard. 
Ferriere 
Off. Mec. Miani Silvestri. 

una Società in nome collettivo sotto la ragione so-
ciale Zaccone Fornero Cinzano, con capitale di 
20i i,000 lire, avente per iseopo la fabbricazione ed il 
commercio della calce idraulica e dei cementi di 
Casale. 

Lo stabilimento appositamente eretto presso la 
stazione di Morano Po, dove avrà sede la Ditta, è 
dotato dei migliori sistemi di forni per la cottura dol 
calcare e dei meccanismi i più perfezionati e di ul-
timissima invenzione per la confezione del cemento. 

Fabbrica di motori a gas povero. — Il giorno 
16 corr. a Milano a rogito dott. Serina, si è costi-
tuita col capitale di L. 1,200,000, elevabile a 2.000,000 
di lire per semplice deliberazione del Consiglio, la 
Società anonima : « Fabbrica Nazionale di Motori a 
Gas Povero e Costruzioni Meccaniche ». La Società 
si propone di sviluppare l ' industria finora esercita 
dalla Ditta E. Garuffa e C., della quale furono an-
che acquistati tutt i i brevetti e le concessioni. 

Il capitale fu sottoscritto per una parte conside-
revole a Milano, e per l ' a l t r a da un gruppo di ca-
pitalisti torinesi e genovesi. Il primo Consiglio d'am-
ministrazione venne composto nelle persone dei si-
gnori Canzini Pietro, ing. Garuffa, on. avv. G. Poli, 
ing. O. Guzzi, Passaggi A., ing. Moiana. 

A sindaci effettivi vennero eletti : cav. A. Carmi-
nati, avv. G. Malvano, N. Crespi. 

Unione Tetefonica Lombarda. — Con rogito Bi-
raghi 5 corr. si è costituita l'Unione Telefonica Lom-
barda, Società Anonima, col capitale di L. 350,000 
diviso in azioni da L. 100 cadauna. Scopo : l'eserci-
zio dell' industria telefonica. 

I primi impianti pei quali già si ottennero le con-
cessioni saranno quelli di Busto Arsizio, Gallarate, 
Varese, in comunicazione diretta colla rete telefonica 
dell' Alta Italia in Milano. Il primo Consiglio d'Am-
ministrazione è riuscito composto del comm. Tomaso 
Bertarelli, prof. Loria, cav. F . Gnecchi e Koelliker, 
nonché dei rappresentanti delle località interessate, 
Giulio Rezzonico, direttore della Banca di Gallarate, 
rag. Angelo Pogliani, direttore della Banca di Busto 
Arsizio e dott. Molina, presidente della Banca di 
Varese. 

Società Camozzi, Melzi e Rosasco In Como (Ma-
nifattura serica). — Il 20 Dicembre scorso, a ro-
gito del notaio di Como, dott. Gaetano Agliati, i 
signori Riccardo Camozzi fu ing. Giov. Battista, Al-
cide Melzi fu Michele ed Enrico Rosasco fu Luigi, 
domiciliati in Como, costituirono f ra loro una Società 
commerciale in nome collettivo sotto la ragione « Ca-
mozzi, Melzi e Rosasco » avente sede in Como e per 
oggetto la fabbricazione, compera e vendita di stoffe 
di seta. 

La Società ebbe principio col giorno 1" andante 
gennaio, e sarà duratura per anni dieci. 

II capitale sociale, di L. 150,000, fu conferito dai 
tre soci in parti uguali. 

Banca Popolare Cooperativa di Rimini. — « Si 
é costituita in Rimini una « Banca Popolare Coo-
perativa » a capitale illimitato per azioni da L. 25 
ciascuna. Sino dal 2 corr. la nuova Banca ha inco-
minciato le operazioni. 

t II suo ordinamento è modellato su quello delle 
più accreditate Banche popolari italiane, l' ammini-
strazione é formata di persone di specchiata probità 
competenti e facoltose. Ne è presidente l'egregio cav. 
ing. Achille Renzi e la direzione è affidata al con-
sigliere d'amministrazione sig. Riccardo Ravegnaui, 
presidente di questa Camera di Commercio. 

« Tut to insomma dà credito alla nuova istituzione 
e fa presagire una vita proficua e fiorente ». 
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NOTIZIE COMMERCIALI 
Grani. — Mercati poco importanti o fermi ; lo ne-

goziazioni furono fatte ai soliti prezzi. — A Saranno 
frumento da L. 24 a 25, segale da L. 17.50 a 18.25, 
avena da L. 18.25 a 19, granturco da L. 13 a 14 al 
quintale. — A Vercelli frumento mercantile da L. 23.50 
a 23.85, segale da L. 17.50 a 18, avena da L. 17.75 
a 18.25 al quint.; a Desenzano frumento da L. 22.75 
a 24.75, granturco da L. 14 a 14.75, avena da L. 17.50 
a 18.25. A Treviso frumenti bassi mercantili da L. 23 
a 23.25, id. fini nostrani a L. 24, avena nostrana 
a L. 17.50, frumentoni bianchi a L. 14.25 al quint. 
A Rovigo frumenti da L. 24 a 24.50, frumentoni da 
L. 13 a 14.50 al quintale. — A Torino grani di Pie-
monte da L. 25 a 25.5' \ id. nazionali di altre pro-
venienze da L. 25.75 a 26.75, granoni da L. 13.75, 
a 15.75, avena da L. 18.50 a 19, segale da L. 18 
a 18.50 al quint. — A Parigi f rumenti per corr. a 
fr . 18, id. per prossimo a fr. 18.30. segale per corr. 
a fr. 14, id. avene a fr. 16.10. — A Pest frumento 
per primavera da fior. 7 69 a 7.70, id. segale da fio-
rini 6.37 a 6.38, id. avena da fior. 5.01 a 5.03. — A 
Vienna frumento per primavera da fior. 7.90 a 7.91, 
id. segale da fior. 6.75 a 6.76, id. avena da fior. 5.36 
a 5.37. 

Cotoni. — L a settimana aperse a New York con 
6 punti di ribasso; in due giorni il ribasso sommò a 
20 punti, ma nei successivi gradatamente si ricu-
però il perduto, talché f ra l 'una e l 'al tra chiusura il 
divario risultante si riduce ad una frazione insigni-
ficante. 

Più fermo fu il mercato di Liverpool, dove l'au-
mento sul middling venne mantenuto. Infatti , ve-
diamo questa qualità, nelle quotazioni ufficiali, se-
gnata l[32d. più cara. Quanto alle altre provenienze, 
tu t te rimasero invariate, fat ta eccezione per lo smooth 
peruviano rialzato di l[32d. ad l|16d. 

Prezzi correnti: a New York cotone Middling Upland 
pronto a cents 7 11(16 per l ibbra ; a Liverpool co-
toni Middling americani a cents 4 7(32, e good 
Oomra a cents 3 27(32. A Nuova Orleans cotone Mid-
dling a cents. 7 3|8 per libbra. 

Sete. — Sui nostri mercati affari languidi, con 
grande fermezza nei prezzi ; si ebbe in settimana 
qualche piccola domanda dall'America per sete greg-
gie. All 'estero pure grande raccoglimento; i corsi 
però sempre intatti fanno bene sperare per l'avvenire. 

Prezzi notificati. 
Gregge. — Italia 9(11 2 fr. 58. 12(14 1 f r . 60; 

Piemonte 9/11 extra fr. 60 a 61, 11/12 extra fr. 60 
a 62, 1 fr. 60; Siria 9(11 1 fr. 57 2 fr. 55; ISrussa 
9.11 extra f r . 59 a 60, 1 fr. 58, 14(16 extra fr. 58, 
1 fr . 56; Cùvennes 11/13 extra fr. 61 a 62, 1 fr. 59 
a 60 ; China filatura 9|11 1 fr. 60 a 61, 13(15 2 fr. 55 
a 56 ; tsatlbes 5 fr. 35.50 a 36.50 , Canton filat. 9/11 
1 fr. 52 a 54, 13(15 extra fr. 51 a 51.50, 2 fr. 48 
Giappone filatura 10/12 1 1(2 fr. 58.50, 12(14 1 fr. 58. 

Trame. — Francia 20(24 2 fr . 59; I tal ia 22(24 1 fr. 
60 ; China non giri contati 32|36 2 fr. 51 a 52, 
36|40 l fr. 50, id. giri contati 36(40 1 fr. 52; Canton 
filat. 26/30 1 fr . 54, 2 f r . 52 a 53 ; Giappone giri con-
tati 28(32 1 fr. 58; Giappone fi!, non giri contati 24(26 
1 fr. 60; Tussah 40/50 1 fr. 30 a 31. 

Organzini. — Francia 16(20 1 fr. 61 a 65, 20|24 
extra fr. 65 a 66; Piemonte 22(24 1 fr . 64; Italia 
18(20 1 fr. 64 a 65; Brussa 22(24 1 fr. 61; Siria 18/20 
2 fr. 62; China fil. !6|18 extra fr. 70,22(26 1 fr . 64 
a 65 ; China non giri contati 40(45 1 fr. 51, id. giri 
contati 35(40 1 fr. 52 ; Canton fil. 18(20 1 fi. 60, 
24(26 2 fr. 55 a 56 ; Giappone giri contati 26(30 2 fr. 
60 ; Giappone fil. 20(22 1 fr. 65. 

Petrolio. — Mercati calmi ; in ottava i prezzi ri-
masero fermi, ma manifestarono tendenze al ribasso. 

A Genova petrolio Pensilvania in cisterne schiavo a 
L. 27.80 per 100 chilogr., id. in cassette a L. 9.50 
per cassa ; petrolio Caucaso in cisterne a L. 25.80 i 
100 chilogr., id. in cassette a lire 9.10 la cassa. — 
Prema petrolio raffinato disp. a fr. 8.45 ; ad Anversa 
petrolio raffinato per corr. a fr. 23.25; a New York 
petrolio 70 per cento raffinato a cent. 9.90 ; a Fila-
delfia petrolio 70 per cento raffinato a cents 9.85. 

Burro- — A Piacenza burro da lire 1.80 a 1.90 a l 
chilogr.; a Pralboino burro a lire 2, a Treviglio 
burro a L. 2.40 al chilog. A Treviso burro centrifu-
gato a L. 2.75, a Padova burro nostrano da L. 2.20 
a 2 40, id. di Milano da L. 2.30 a 2.50. A Reggio 
Emilia burro da L. 2.60 o 2.80 al chilogr. col dazio 
di cent. 9 ; a Roma burro dell'Agro romano, puro a 
L. 2.48, id. di Milano a L. 2.50 al chilog. A Mar-
siglia burro di Milano da fr. 2.85 a 2.95 al chilogr. 

U 0 v a . _ Mercati non esuberanti di merce, con 
prezzi fermi, ina elevati. A Milano uova di prima 
qualità grosse da L. 1.40 a 1.42, id. piccole da L. 1.30 
a 1.35 la dozzina ; a Pralboino uova a L. 90 al mille; 
a Piacenza uova da L. 11.50 a 13 il cento ; a Tre-
viglio uova a L. 1.20 la dozzina; a Reggio Emilia 
uova da L. 9 a 10 al cento. A Roma uova in par-
tita a L. 110, id. piccole a L. 95 al mille. 

Pollame e selvaggina. — Merce piuttosto abbon-
dante, ma affari limitati, prezzi in ribasso. A Milano 
polli da L. 1.50 a 1.60, capponi da L. 2.30 a 2.40, 
oche da 3.20 a 3.50, anitre da L. 2.20 a 2.40 al 
capo; tacchini da L. 1.35 a 1.55, al chilog., lepri da 
L. 4 a 5.25, tordi da L. 0.30 a 0.35 al capo, allo-
dole da L. 2 a 2.20, beccacce da L 2.60 a 2.70 la 
dozzina. A Piacenza polli al capo da L. 1 a 1.80, cap-
poni da L. 2.40 a 2.80, galline da L. 1.80 a 2.20, 
tacchini da L. 1.15 a 1.25 al chilogr. A Roma polli 
di toscana da L. 3.25 a 4, pollastre di Valdamo da 
L. 4 a 4.50 al chilogramma. 

Prodotti chimici. — Piuttosto animata fu la do-
manda nel corso di questa settimana con discreto 
numero di affari. 

Ecco i prezzi correnti : 
Soda Cristalli L. 9.30, Sali di Soda alkali 1* qua-

lità 30° 11.40, 48» 14.70, 50° 15.—, 52° 15.90, Ash 2* 
qualità 48° 13.—, 50° a 13.50,52° a 13.90. Bicarbo-
nato Soda in barili k. 50, a 20.80. Carbonato Soda 
amm. 58° in fusti a 13.70. Cloruro di calce in fu9ti di 
legno dolce k. 250|300a 18.80,id. duro 350/400 a 19.30, 
500/600 a 19.60, 150/200 a 19.95. Clorato di potassa in 
barili k. 50a 89.—, id. k. 100 a 86.—.Solfato di rame l 1 

qual. cons. a 67.75, id. di ferro a 7.25. Sale ammoniaca 
1" qual. a 99.—, 2* a 95. —. Carbonato d'ammoniaca 
1" qual. a 90.50, Minio L B e C a 54.25. Prusaiato di 
potassa giallo a 245. —. Bicromato di Potassa 102.—, 
id. di soda 82.—. Soda Caustica 70° bianca a 27.75, 
60* id. 24.75, 60° crema 20.—. Allume di Rocca a 14.40. 
Arsenico bianco in polvere a 61.25; Silicato di Soda 
140° T a 12.90, 75° T a 9.90. Potassa caustica 
Montreal a 64.—. Magnesia calcinata Pattinson in 
fiale 1 lib. inglese a 1.48, in latte id. a 1.28. 

Il tutto per 100 cbil. cif. bordo Genova. 
Spese doganali e messa al vagone da aggiungersi 

ai suddetti prezzi. 
Olj. — Mercati calmi, stante gli abbondanti arrivi 

di merce estera ; prezzi discreti. — A Modena olio 
d'oliva finissimo da L. 1.70 a 1.80, id. commestibile 
da L. 1.50 a 1.60, id. da ardere da L. 1.10 a 1.15 al 
chilog. — A Palermo oli mangiabili da L. 135 a 140, 
id. di seconda qualità da L. 125 a 130, olii da ar-
dere da L. 90 a 95 i 100 chilog. — A Trieste olio 
d 'I tal ia sopraffino da fior. 130 a 1G0 i 50 quintali. 
A Tunisi olio extra fino da fr. 150 a 155, id. sopraf-
fino da fr. 140 a 145, id. fino da fr. 135 a 137, sansa 
da fr . 43 a 44 al quintale. 

Cesa re B i l l i gerente responsabile. 
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